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collana delle Edizioni An lontà e

donazione di Valerio Isca, cornqa'
e si aPte ,rofl a caso con Rocket,

Valerio lu Per hnghi axni

redattore ii vecchio Ippolito Havel.
Conversando c"n léil quella sera, mi resi conto che la donna se-

duta al mio fianco .ia àotuta di una intelligenza viva e di una

cultura eccezionale, menffe io non avevo idee chiare e mi era diffi-
coltoso farmi comprendere in una lingua che non era la mia. Ma ci
siamo fatti arnici è col tempo appresi chi lei era e da dove prove-

niva. Tutto un mondo Civetso dal mio.
896.
tice-
ttina
due

rischiavo d'essere stritolato dag[ ingranaggi del macchinatio'
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Dire che la nosma vita assieme sia stato un continuo idillio d,amo-
re
d'i
si
e
di

Fu niziò nel partito socialista,
in cui e alle batìagle del lavoro.
E fu I I fa'migliaebraica,
che ta tu'ilritl,, duranre ta cam-
pagna

pure rnolti capitoli dell'antologia degli scritti di Bakunin curata da
Sam Dolgofi.

Quando Rudolf Rocker ebbe delle dificoltà ^ ttovate un tradut-
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saolta decisioa, in qaanto cofidiziona it modo deterrxinante
ancbe il sto saccessioo pensiero. Di tronte alla deoastante
e inarrestabile prepotetlza tlazista, ultd prepotenza oissuta
e sabita in prina persolto 

- 
Rocker si coruaince che il fero-

meno totalitari.o è di fioturo cornpletarilente diaetsa rispetto
alla oeccbia oppressiolte del sisterna capitalista. Il totalitari-
sruo nofl è insomrna un prodotto della cioiltà borgbese e li-
berale.

Qaesta conainzione lo porta a ritenerc che gli anni'20 e

'30 segnano per il XX secolo una suolta stoilca irreoersibile
perché lo lanno testinone di ana lotta mortale lra la cioilta
e la barbarie. La ciailta è ciò cbe è riruasto delle originarie
conquiste liberali e democratiche, la barbarie è ciò cbe si
aggregd ottorflo alle lorze tese all'abbattinento d.i qaeste
conquiste.

La conoinzione di Rocker non è una senplice conuinzione
teorica, percbé è mediata dalla sua perso'nale esperienza.
E' dunqae dillicile scindere I'aspetto speculatiuo da quello
biografico. Questo condizionaruefito pel cosl dire << esisten-
ziale »> 

- 
cbe nulla toglie oaoiaruente alla lucidita del sao

pensieto 
- 

è particolannente eoidente nella sua posizione
di fronte alla Seconda Gaerra ruondiale. In una serie di
scritti pubblicati nel gioruale anarcbico di Baenos Aircs,
<< La Protesta >>, poi raccolti in aolane (2), Rocker larteg-
gia le cause che scatenarono il conflitto. A suo auuiso esse
soflo tutte da imputarsi << ai crirninali del Terzo Reicb, ueri
ed unici responsabili della gueta>>.

Non occorre dire cbe tale << addebitamento >>, sostafizial-
nente giasto, non costituisce per nulla motioo da parte sua
di assoloimento delle responsabilità storicbe delle potenze
occidentali. La loro debolezza diploruatica, di lronte alla
prepotenzd nazista, è, setrunai, una colpa in più. Francia
e Ingbilterra, egli scriue, << accolrsefltirono trunquillarnente
cbe Hitler roffipesse uno dopo I'altro gli accordi del trattato
d.i Versailles, abbandonalono seflza resistenza I'Austria e la
Cecoslouaccbia alla barbarie nasista, itnpedirono cbe i trust
capitalistici, preoccupati solo dei loro guadagni, consegnas-
selo a Hitler, durante anni e anni, materie pliffie e altre
cose che gli occorreoalto per i siloi preporatiui bellici »>.

(2) La Segunda Gaerra mttdial: Interpretaciones y ensayos de utt
hombre libre, Btenos Aires 1943.
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Se non cbe, l'insieme di qaeste considerazioni non ptò
spostdrc per rulla la priorità assoluta dell'abbattimexto d.el
nazismo percbé esso costituisce ilft pericolo mortdle per la
cioiltA atnana. Rocker insornma, oolente o noleflte, delinea
ana scala gerarcbica di priorita ponendo al primo posto la
oittoria sul totalitarismo.

Si spiega così il suo terutatiuo di scirdere le responsabilità
storiche del capitalismo dalle originarie prc?nesse liberali e

democraticbe. Il sistema capitalista 
- 

che costitrisce per
lui an nale minore ilspetto alla barbarie del Terzo Reicb

- 
1la ssrnfiattuto a partire dalle sue prenesse. Insomrna,

a sao dire il capitalismo aorebbe tradito le originarie ed
autenticbe indicazioni date dall'ideologia liberale e demo-
crotica. La conclasiot e pertonto è questa: il capitalismo è

la negaziore storica del liberalismo e del radicalismo, o per
lo meno di un << certo >> liberalismo e di un << cerlo »> ta-
dicalismo.

Non occorre dbe a questo puxto cbe la distinzione ro-
ckeriana lra capitalisrno e libedismo è assai discutibile
e in tatti i casi molto più complessa di qaanto si po'ssa

pet sare. Tattaoia, essa dpre un capitolo interessante nella
storia del pexsiero anarcbico, percbé pone il problema di
un rccupero ideologico in terruini flon tterotnente filologici
ua problematici.

In cbe senso,, infatti, l'anarcbisrno ha il diritto e il douere
di iloendicare buona parte dell'originario peflsierc liberale
e rcdicale? E per quale rnotiuo è atile e giasta qilesta
operazione?

Non sono domande seruplici percbé inoestono l'annosa
questione del rapporto lra anarchisruo ed eredità illarnini-
stica. Soprattatto ittoestoro li problerua, per me at cora
irrisolto, della naturo ideologica dell'anarchismo quale sin-
tesi logica di liberalismo e di socialisruo, più << qaalcos'altro».

A queste domande Rocker ba cetcato in parte di rispon'
dere rell'ultino uolume delle sue ruenorie e nella sua
opera ruaggiore, Nazionalismo e Cultura. Nel presente libro
iioece non affronta in modo d.iretto tali problemi, percbé
in esso si linita a ricosttuire qael particolare nacleo di
pensiero cbe, scatarito dall'originario liberalismo sfocia, at-
tlauerso una serie di passaggi logici e cotsegaenziali, ttel-
l'anarchismo indioidualistico. Per di più si natto di ana
ricostruzione cbe rigaarda solo I'orubito americano e qilesta
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specificita deue essere te?tuta prercnte qualora si persi alla
difrererza esistente lra questa tradizione di pensiero e qd-
la earopea.

Tali « distingao >> cortaflque not tolgono nulla al signi-
ficato dell'opera cbe rientru ugualmente nello stesso oriz-
zonte problernatico.

Rapporto d.unque lra anarcbisruo e liberalismo quale pri-
ma risposta del più ampio e indeterminato rapporto lra
attarcbismo ed eredità illuninisticd, cioè, a dir neglio, del-
I' anarcb ismo quale cotn piffi efi t o lo gico dell' originaria riuoh-
zione liberale.

Rapporto quindi cbe assegna all'indioiduo ut posto cefl-
trale, deterninante, decisioo. Vediaruo in cbe senso.

Dalla ricostruzione fatta da Rocker si ricaua secotdo me
ana cbiaue di lettara che è data dal signifi.cato cbe il libe-
ralisno assegtla all'indissolubile aalenza dell'unità etica ed
ermeneatica d ell' indiuidualità uru ana. L' indioiduo, o gni sin-
golo indioidao, flot costitaisce solo il rilerimento idealmente
ob;bligatorio per la realizzazione dela libertà e dell'ugua-
glianza, ma erche iI rilerimento scientificaruente obbligato-
rio per comprensione di questi stessi ideali. E' attraoerso
l'esplorazione del << cottinente indioiduo »> cbe si capisce
I'insieme associato degli indiuidui, cioè la società. La liberta
della singola indiaidualità umand non paò qaixdi essere
considerata solo an punto di arrioo, perché di latto essa

costituisce il punto di partenza.

Qui sta la differenza rispetto al pensiero anarcbico di ma-
trice socialista. Inlatti per I'anarcbismo di Proudhon, Ba-
kanin, Kropotkin, Malatesta, ecc., ecc., è luori discassione
che lo scopo di una società libertaria ed egualitaria sia la
realizzazione effettioa della piena autonoffiia di ogni irdioi-
duo nella libertà e nella piena aatonomia di tiltti gli dltli.
Ma questa, per così dire, del. tutto oouia e scol2tatd consi-
deraiione (cbe sta alla base della originaria difrerenza lra
anarcbismo e socialisruo) pone par senpre la libertà indioi-
daale come un risultato. In altri termini, il pensiero anar-
cbico di tradizione socialista afferma, in generale, che pet
capire e spiegare la società è lecessario doere ut approccio
di tipo sociologico il qaale, pet sua stessa definizione, la
rilerimento a lorze collettiae e lrot a singoli indiuidui. In-
sorttta, la libertà e I'aatonomia indioidule sot o senz'altro
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E' dunque necessario far acqu
<< classico »> afi putlto di uista c
sua formaziofie, ?ltrd cbe non è st
sailuppo. Ecco, qaesta mi sernbra

gioni cbe banno fatto
liberule sono quelle
nella aatonona dot-

Dal o al o f. dua
aorebb seco €t, di
logico la cu est e d

i ra in-
gione,

sola,
della

società. Qui è o Ia lrase << in altima
analisi »>, percb p flon sottooaluta altre
lorze in atto; in ultima analisi, à
sempre e solo l'indiaiduo a co diga coxtro il po-
tere, come sarà sempre e solo ad essere alla fin
fine il mattone del nuouo edific

Date queste prelnesse, ne discende ufia concezione della
oita economica molto diuergente da quella propugxata dal-
I'anarcbismo di matrice socialista. L'ixarcbiimi iidit;duati-
stico atnericano ritiene inlatti cbe nessuna lorna associatioa
p,ossa uerameflte sostituirsi all'attiuità dell'indiaiduo e quin-
di alla sua autonotnia. Ciò non uuol dire che I'associaiione
oiene rifiutata. L'associazione paò esistere ed essere operafl-
te: solo che nox è più una pre/nesso, lila alt derioato, non
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è più la condizione del sistena econontico, rnd ufl suo risul-
tato. Insomma, l'associazione ha senso solo se è utile all,in-
dioiduo, per cai le lorme che essa paò assurnere flofl posso-
no mai andare oltre un mod.erato mitaalistno.

Dato che I'indiuiduo è la misura di tatte le cose, ne deri-
ua, cbe ancbe il lauoro indiuidaale deoe dioentare ia ruisura
di tutti gli scanabi e le transazioni economiche. Co,sì nzai
come- in qilesto arnbito oiene rigorosameflte opplicato la teo-

lq d.el oalore-lauoro, cioè la teoria cbe sostieii ta possibilità
di determinare e di ricompensare ognano ,rrondo le sae
prestazioni. E poiché per ffiettil in pratica effettiuaruente
q_aesta teoria è necessario l'aatonoruia di ogni singolo pro-
duttore, si ba in modo del tutto logico chef indiai"duatiimo
anarcbico plopt4gna la gaerra aperta cofltro ogni lorma di
ruonopolio.

Nataralmexte, I'insieme di queste proposizioni non costi-
tuisce un corpo igido e dogruatico di teorie. Ciò che è im-

le anirna, la cultura cbe
e direttiue. Si tratta, non

b-io >>, cioè detla cultura ,b, trorpo#l"ri?'lr;l;,'li )ll#;,
di lorza lra gli irudiuidui in coscienri ,ippor"i ai coopàiazio-
ne, di mutaalità e di reciprocità, e cbe-fà qaindi delia tiber-
tà indioiduale la condizione d.,lla oita assiciata di tutti. [Jn
pufito, ,qaesto, cbe la nuouaffiente conflaiTs 

- na è ancord
tatto da studiare 

- 
l'indiuidualismo anarchico americano

con l'anarchismo << classico »> europeo.
Nico Berti
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sono dell'autor6,
dutuice tN.d.T.l
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(*) Stranieri, forestieri so.no-_per lo più / quelli na noi che hannoseminato 1o spirito. / di ribelìon.. O.i:Àì"?;-l§^;i;;*à;,sono raramente figli di questa ter u. tN.a.f.t
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prgplia i ptopti modelli. I suoi grandi
paladini principio maggioritario ri .rr"
diffusa s àioni iociali. S"p.uurro che nes-
suna costituzione è petfetta perché l'imperfezione è nella
stessa natura degli esseri umani. E, mentre combattevano
l'assolutismo della monarchia, non avrebbero mai attribuito
un potere assoluto alla maggioranza, poiché ben comprende-
vano che la maggioranza di oggi può non essere qriella di
domani.

E sapevano anche che il
prevalere solo nelle richiest
tecniche ed amministrative,

una maggioranza può decidete
, quali debbano essere i fonda-
Se cerca di farlo, si rende col-
lo spirito 

- 
contro l'intelletto

umano. Una credenza non può derivate da una decisione
mlggiori di un impegno mentale indi-
viduale. modificatÀ lÉ proprie convin-
zioni, m o è la .oa riflerrione che lo
potta. a comportarsi così, e nessun altro può farlo al suo
posto. Quando si tratta di credenze solo l'esperienza ed il
Iibero scambio delle idee hanno valore, mai ,rna coerci-

rc aTla violenza fino a quando i suoi simili osserveranno
gli stessi limiti e di non cercare di rcalizzare con la coerci-

La falsa democrazia viene spinta da parte dal prorompere
di una democtazia autentica formatasi sotto di èssa 

--chenon è affatto un governo estetno, ma un principio regola-
tore interno: l'uomo-società che c'è in ogni uòmo-indivi
duo. Ed infatti, un governo esterno non può essete altro

20

che un ripiego 
- una temporanea, rigida crisalide che con-

. _.. tenga la larva meDtre la nuiva vita si"forma al suo interno.

mato <( genio »> o << mente >> della nazione non è altro che
una pietosa illusione accettata come vera dalla pigtizia in_
tellettuale e artatamente propagata e alimentata d"a quanti
ne traggono profitto.

zioni di vita esterne, non a delle innate caratteristiche nazio-
nali, che sarebbero comunque diftcili da determinare.

avuto ed ha i su_oi seguaci ed i suoi agenti persino nei paesi
con Ia più ampia libertà politica.

In realtà iI fascismo non è stato un prodotto particolare

27
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<< dell'anima del popolo italiano )>, ma un logico risultato
della Prima Guerra Mondiale. Cosa altrettanto vera per il
suo fratello.gemello, il bolscevismo russo. Senza la guerra
e le sue inevitabili conseguenze, né l'uno né l'altro sareb-
bero stati possibili. La guerra aveva non solo fornito al fa-
scismo iI retroterta economico e politico, ma aveva anche
ingenerato le necessarie condizioni psicologiche. La crisi
economica dtlatata a livello mondiale, il completo sgre-
tolamento della sicurezza economica individuale, la temibile
miseria di gtandi masse di persone, il declino delle classi
medie e la spietata avidità di un pugno di magnati che
s'arricchivano sulla miseria delle masse, ecco le condizioni
che hanno portato all'attuale confusione e alla Seconda
Guerra Mondiale.

Vi era inoltre un difiuso abbruttimento che era I'inevi-
tabile conseguerza di una guerra di quella portata. L'imma-
ne massacro dei popoli aveva minato non solo ogni lispetto
per la vita umana e per la libertà individuale, ma aveva an-
che alimentato la credenza fatalistica che i ptoblemi sociali
possono essere risolti solo con l'uso della forza bruta e che
ogni sforzo per dirimere le questioni controverse attraverso
un confronto pacifico ed un accotdo recip,roco doveva es-

sere abbandonato come impraticabile sentimentalismo. Sono
sempre queste le condizioni in cui demagoghi ambiziosi e

sedicenti << grandi uomini >> fioriscono e prospetano. Il fa-
scismo è stato il naturale prolungarsi della barbara e brutale
inibizione del pensiero che la guerra ayeva indotto.

Quanto abbiamo detto sul difiondetsi del fascismo va
altrettanto bene per le religioni, le fotmule politiche, le
idee sociali, i sistemi filosofici, i concetti morali ed ogni
aspetto dell'arte e della scienza. La loro << precipitazione >>

intellettuale in tutti i paesi civili è altrettanto inevitabile
delle precipitazioni metereologiche ad opera di altre forze
naturali. Le nazioni, nello stesso modo in cui si awalgono,
per il loro progresso materiale, di una stimolazione reci-
proca, sono intetdipendenti, ad un livello ancora mag-
giore, per il loro sviluppo intellettuale. Chi non riesce a ten-
dersene conto, non capisce la più importante legge del pro-
gresso sociale e non coglie la veta forza creattice di ogni co'
struzione sociale.

Questo fatto tisalta in maniera particolarmente viva in
America, dato che la cultuta materiale ed intellettuale di

22

I

:

questo paese è un diretto prodotto della colonizzazione e

praticamente tutti i popoli europei vi hanno contribuito. La
sua evoluzione religiosa è stata determinata in maniera pte-

dominante dalle forme che i movimenti protestanti avevano

questo paese derivano, in definitiva, dalle concezioni del con'

servatoiismo inglese, né sarebbe potuto essere diversamente.

Il tentativo di condannare come << invenzione straniera »

americano.
Anche il radicalismo politico, che ha fatto la sua com-

parsa qui in America sotto i nomi di « individualismo )>,

i. mrrtuàlismo >> o <( anarchismo filosofico )>, era' in origine,
strettamente intrecciato con il liberalismo americano e pet
molti aspetti è stato un prodotto del tutto naturale di quel-
le idee basilari. Uomini come Josiah 

'§7'arren, Stephen
Pead Andrews, m Greene, Ezta
Heywood e Benj evoluzione intel-
lettuale sono sta i principi espres-

si nella « Dichia che da quelli di
qualunque esponente del socialismo libertario europeo. Que-
sti erano tutti << americani al cento per cento »> e quasi tutti
nati negli stati del New England. Ed in efietti, questa scuo-

la di pensiero si è manifestata in America prima ancota
che qrrìlunque moderno movimento radicale fosse persino
immaginato in Europa.
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parte prima:
i liberali



1.

Thomas Paine



intrinseci, a77ora, secondo Locke, il popolo avrebbe il di-
ritto di contrapporre alla rivoluzione dall'alto, una rivolu-
zione dal basso, levandosi a difesa dei propri diritti. Sono
questi i principi che Jefierson, profondamente influenzato
da Locke, ha saldamente impresso nella Dichiarazione di
Indipendenza, con le seguenti parole:

Noi crediamo che queste verità siano di per sé evidenti:
che tutti gli uomini siano stati creati uguali, che abbiano
ricevuto dal loro Creatore alcuni diritti inalienabili, tra i
quali vi è la vita, la libettà e la ricerca della felicità. Che,
pet assicurare questi diritti, vengano istituiti dei governi
tta gli uomini, che derivano il loto giusto potere dal con-
senso dei govetnati; che se una qualunque forma di go-
verno diventi deleteria rispetto a questi fini, è nel diritto
del popolo modiÉcada o abolirla, ed istituire un nuovo go-
vetno che si basi su quei principi ed organizzi i propri
poteti in quella forma che ad essi appaia pirì adatta al
conseguimento della propria siotrezza e felicità. La pru-
denza, tuttavia, imporrà che i governi da lungo tempo
insediati non siano modificati per cause lievi o transitorie;
e coerentemente l'esperienza ha dimostrato che il genete
umano è disposto a sopportare fintantoché il male è tolle-
rabile piuttosto che darsi nuovi assetti abolendo le fotme
alle quali è abituato. Ma quando una lunga sequela di abu-
si e di usutpazioni, che petseguono invatiabilmente lo stes-
so scopo, tivela il disegno di sottomettetlo ad un dispoti-
smo assoluto, è suo diritto, è suo dovere libetarsi di un
tale governo e prowedete a nuovi custodi per la sua sicu-
tezza fututa.

Da questi fondamenti, derivati da Locke, venne sviluppa-
to quel concetto di società, così tipico del liberalismo, che
teoricamente, tiduce ad un minimo l'autorità dello stato.
(Stiamo qui discutendo del liberalismo in quanto teoria, pre-
scindendo dagli obiettivi di molti dei cosiddetti partiti li-
berali che hanno troppo spesso e disinvoltamente tipudiato
i ptopti principi basilari). Secondo l'interptetazione liberale,
la società è il naturale risultato della cooperazione tra gli
uomini in base a liberi accordi volti al soddisfacimento dei
loro bisogni. Meno si disturba questa telazione organica
con influenze estetne, più libera e felice diventerà la vita
dell'individuo 

- 
e questo è stato per il liberalismo la mi-

sura di tutte le cose. La società crea il suo equilibrio. Ogni
regolamentazione meccanicistica intralcia l'itiziativa e la
28

ne. Non gli si dovrebbe quindi consentire, in nessuna circo
stanz.a, di interferire con la vita intellettuale, religiosa e
ptivata delle persone o di assoggettade ad una norma co-
mune.

O come afferma uno dei suoi moderni sostenitori: << Ce

Sense:

Alcuni studiosi hanno talmente confuso la società con il
governo da lasciare poca o nessuna distinzione tra di loro;
menÙe non solo sono differenti, ma hanno origini diverse.
La società deriva dai nostri bisogni ed il goìerno dalla
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decisioni e non potranno mai essere compressi in modelli
stabiliti da una Provvidenza politica.

Il corso generale del progresso culturale segue la stessa
traccia. La 6orza prorrompente di ogni evoluzione sociale

vello umano di calcolare il corso delle stelle, di imparare
l'uso dei metalli, di scrivere l'Iliade, di imbrigliare l'energia
a vapote o I'energia elettrica ad uso dell'uomo o di elabo-
rure la teoria dell'evoluzione. Questi fenomeni culturali non
dipendono da forme politiche che, di fatto, spesso le intral-
ciano e le ritardano.

L'intero modello sociale dell'umanità, con i suoi svariati
usi e costumi, le sue innumerevoli relazioni ed istituzioni, le
sue gradazioni infinite e continuamente mutevoli, è una
creazione esclusiva delle energie culturali del popolo, che
vengono spesso distrutte, ma che non possono mai essere
generate artificialmente da un intervento politico dall'alto.
Dovunque la coercizione -
to controllo sulla società I
suo più basso livello; le
fatti, solo in stato di lib

dente, che non può essere facilmente travisata.
Paine, che percepiva chiaramente quanto fosse stata esa-

gerata finfluenza del governo sulla vita delle persone e sul-
la cultura, esprimeva con le seguenti parole la propria con-
vinzione:

Gran parte dell'ordine che regna tra gli esseti umani non
è efietto del governo, ma deriva dai principi della società
e dalla natura degli uomini. Esisteva ptima del governo
ed esistetebbe anche se la forma del governo venisse abo
lita. L'intetdipendenza e f interesse reciproco ma uomo
e uomo e tra ogni pame della comunità civile crea quella
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grande catena di tapporti che la tiene unita. Il ptoprietario
ietrieto, l'agticoltore, I'industriale, il commerciante, I'atti-
giano, e qualsiasi altta professione, ptosPerano con l'aiuto
che ciascuno dceve dall'altto e dalf insieme. L'interesse cG
mune tegola i loto afiari e detetmina le loro leggi, e le leggi
decretate dall'uso comune hanno maggiore influenza delle
leggi govetnative. In breve, la società assolve da sé quasi
ad ogni cosa ascritta al governo (1).

Paine, che così b o della
sua epoca, credeva evolu-
zione dell'umanità ll'auto-
rità statale come f indicatore più attendibile dell'evoluzione
culturale dell'uomo.

ha del governo,

:,:f;'!:l,*fl
aumentano nella

re. Non vi sono

vatie parti.
L'uomo, in questo, è una cteatura più coetente di quanto
egli stesso noì n. sia conscio o di quanto i governi vorteb-

opprime e ptivilegia, esso diviene la causa di quel male
che dovrebbe ptevenite (2).

Paine eta un deciso sostenitore del diritto alla libemà di
parola che considerava l'unica premessa per ogni tipo di
progresso intellettuale. Era convinto che chiunque privasse
un'altto di questo diritto, diveniva egli stesso uno schiavo,
giacché chi permette che venga espressa una sola opinione
priva se stesso del diritto di cambiare le proprie. << L'arma
più formidabile contto gli ertori di ogni tipo è la tagione.
Non ne ho mai usata un'altra e confido di non fado mai >>.

Nel suo modo impetuoso e infiammato, Paine si scagliava
con pari veemenza contro il dispotismo della maggioranza
e contro la tirannia della monarchia ereditaria. Non affi-
dava, dunque, a nessun governo la difesa dei diritti e delle
Iibertà del popolo, perché << il mestiere di governare è
sempre stato monopohzzato dai più ignoranti ed ignobili
individui del genere umano >>. Un popolo può garantire Ie
ptoprie libertà solo se queste sono saldamente impresse
nella sua concezione sociale e se è pronto ad accettare la
responsabilità di difenderle in ogni momento.

Dotato di una lungimiranza politica superiote alla mag-
gior parte dei suoi contemporanei, egli capiva che il vero
significato della Rivoluzione Americana non stava nella se-
parazione delle Colonie dalla madtepattia, ma nella nascita
di un nuovo principio politico, che dava alla società un
nuovo fondamento che avrebbe influito sul fututo di tutti

beto fargli credere. Tutte le gtandi leggi sociali sono leggi
di natura. Ouelle relative leli scambi commerciali, perdi natura. Quelle relative ryli scambi commerciali, per
quanto riguarda i rapporti tta individui o tta nazioni, sono
lèggi di iiteresse mrtuo e reciproco. Sono seguite ed obbe-
dite petché è nell'interesse di tutte le patti agite c-osì,- e
.., i considerazione di una oualunoue leese fotmale chenon iì considerazione di una qualunque legge
il loro govemo possa impotre o ftapporre.
Ma quante volte questa natutale propensione della società
è staia disturbata ò distrutta dallè azioni del governo! A1-

lorché quest'ultimo, arziché essere assorbito nei ptincipi
della prìma, assume di esistere in sé, ed a suo atbittio

1. Thomas Paine, Rights ol Man, p^tte 2', Combiting Principle
and Practice.
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o seguite ed obbe-
oatti asite così, e
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E' significativo che gli attacchi subiti in seguito da Paine
sia in Inghilterra sia in America, non erano tanto una rea-
zione alle sue idee politiche quanto alla sua critica dei dog-
mi ecclesiastici. Cornrnox Sense, << The Crisis >> e special-
mente la violenta polemica di Rights of Man (I diritti del-
l'uomo), nel quale difendeva la rivoluzione francese dagli
attacchi di Edmund Burke, erano un'aperta dichiarazione
di guerra contro la monarchia, ma nell'epoca di Diderot,
Condotcet, d'Alembert, Godwin, Jefierson e Franklin que-
sti scritti potevano difficilmente essere considerati eretici.
Il suo Age o.f Reason (L'età della tagione), al contrario,
veniva bruciato dal boia in Inghilterra, menre in America,

2. Rigbts ol Man, seconda parte.
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il suo. autore veniva denigrato come << un piccolo sporco
ateo »>. Eppure Paine non eta un ateo, bensì, un deista al
pari di §Tashington, Jeflerson e Franklin, come giustamen-
te sottolinea Brailsford, ma egli ha avuto il coraggio di
sostenere con {eÌmezza le proptie convinzioni. « Mai mi
glior democratico ha indossato la corazza di cavaliere errante,
mai miglior ctistiano ha attaccato l'ortodossia » (3).

L'uomo che afiermò: « Il mondo è la mia patia, fate
il bene è la mia teligione »>, scriveva e padava in modo
insolitamente schietto, ma non fu mai un cieco fanatico che
condannasse, in sostanza, ciò che non capiva o non voleva
capire. Proprio quest'uomo, che, costfetto a lasciare l'Inghil-
terra come un fuodlegge, fu nominato dai francesi mem-
bro onorario della Convenzione e che con la sua penna
aveva inflitto ferite così mortali all'assolutismo, si oppose
all'esecuzione del re, quando questi aveva ormai perso il
suo trono ed era semplicemente un prigioniero in mano ai
suoi nemici. Per buona pate della sua vita, egli si batté
conffo l'ingiustizia e l'oppressione sociale, rischiando, senza
esitare, la sua vita in questa lotta, ma la vendetta e la ri-
torsione non facevano parte della sua natura. I1 suo corag-
gioso atteggiamento gli costò 10 mesi di prigione a Parigi,
<iurante il Regno del Terrore e sul limite stesso del patibolo
{u salvato solo da un evento fortuito. Il suo coraggio morale
deve quindi essere ancora più ammirato. Egli fu, in efiet-
ti, un << cavaliere senza macchia e senza paura )> che con la
sua profonda umanità mise di gran lunga in ombra i suoi
nemici, i bigotti della teologia cristiana.

Paine {u uno dei primi a prendere posizione contro la
schiavitù dei neri e con il suo atteggiamento contribuì a

fondare, a Philadelphia,la pima Anti-slauery Society (As-
sociazione americana contro la schiavitù). Sostenne inoltre i
dititti delle donne e fu un pioniere della riforma matrimo-
niale e del diritto aI divorzio.

La difiusione eccezionalrnente vasta dei suoi scritti avreb-
be potuto facilmente farne un uomo ricco, ma egli sacrifi-
cò l'intero provento alla causa per la quale si batteva, e
dovette lottare contro le necessità materiali sino alla fine dei
suoi giorni. Po,teva, perciò, dire con orgoglio:

Se mai mi sono espresso in -maniera troppo accesa, è per
l'octlo costante e irtemovibile che ho, e che ho sempre
avuto,. per gli uomini spietati, per le misure spietate. Iilu_
tto, allo stesso modo, _un'awersione per Ia moriarchia, p.r-
ché. ttop-po 

_ 
degrada la dignità umàa; ma non ho mai

afilitto gli alri con le mie ionvinzioni se non recentissima_
pente (...). Ciò che ho setitto è schiettamente naturale e
1_1 

^i, 
penna e la mia anima sono sempre andate insieme.Ifo sernpre donato i miei scritti, riserva^ndomi ,ol. G;i;;

per la.carta e la-sta-mpa, e talvolta nemmeno q*U.. ift"
ho mai ricercato 7a tama o il mio interesse, e ii mio mododi vivere,.per quelli che lo conoscono, giusiificherà ciò che
afiermo (4).

,. H.N. Brailsford, Shelley, Goduin and their Circle,I-ondn, 1913.

)4
4. To Lord Houe, it <.< The Crisis D, 1.2, l) gennaio 1777.
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Thomas Jefferson

son era apertamente contfario ad ogni interferenza del go-
verno negli afrari privati dei suoi cittadini, afiermando che
qualsiasi tentativo del genere è dispotico e lesivo dei diritti
inerenti ine, credeva poco nello stato
perfetto i diritti del popolo nelle mani
del gove a: << IJna costante viglanza è
il prezzo

Jefferson contestava al governo il diritto di determinare
le opinioni e le Non era uno di quei
<« conformisti al se ne avessero il po-
tere, votrebbero la facoltà di pensare,
ma, essendo questo al di là del loro potere, cefcano allora di
impome continuamente precise limitazioni alla patola detta
o scritta. A questi Jeflerson diceva:

Solo I'emote ha bisogno d'essere sostenuto dal governo. La
vetità sta in piedi da sola. Si sottomettano le opinioni alla
coetcizione: chi saranno i vosri inquisitoti? Uornini fal-
libili, uomini governati da cattive passioni, da ragioni sia

36

poiché c'è il rischio che
faccia tutti della stessa m

liberali come Jefferson e
i limiti narurali di ogni

ragione per cui non uollo

cipio che una sana ammini_
e dall,interesse ripo-
la ptontezza del io_

propri didtti e delle
afà costretto ad assecondare
ca, modellando su di esse Ia
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nel tenere in disprezzo I'umanità, è come somministrare una

medicina ad un- cadavere o cercare di convertire un ateo
ad una

te della
sto Pro-

Essendo l'opinione popolare la base del nostro govetno,

il primissimà obiettivoieve essere il mantenimento,di que-

std diritto. E se fosse lasciata a me la decisione di avere

sui poveri.

)8

Jefierson credeva così fermamente nel buon senso de1
popolo americano che, senza esitare, gli concesse il diritto
di veto per le decisioni governative. « Il popolo è il solo
censore dei propri governanti ed anche i suoi errori tende-

Uno dei grandi contributi di Jefierson è stata la sua lotta

ttrra delle cose che ogni avanzamento culturale sia prima
rzrggiunto da un piccolo gruppo e solo gradualmente venga
:rclottato dalla società nel suo insieme. La decentralizzazioie
lrclitica è quindi Ia migliore gatanzia per un'illimitata pos-
sibilità di nuovi esperimenti; in questè condizioni ambien-
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tali infatti, ad ogni comunità viene data l'opportunità di
portare avanti quanto è in grado di tealizzate da sé, senza
doverlo imporre ad altti. E' l'esperimento pratico che genera
ogni sviluppo sociale. Finché ogni distetto potrà operare
nella propria sfera quei mutamenti che i cittadini reputano
necessari, I'esempio di ogni singola parte della comunità
avrà una fruttuosa influenza sulle altre, poiché queste avÌan-
no l'opportunità di soppesare i vantaggi che possono ded-
vafne, senza essere costrette a conformarvisi se non fos-
sero convinte della sua utilità. Ne deriva che le comunità
ptogressiste servono da modello alle altre, un risultato
giustificato dalla naturale evoluzione delle cose.

In uno stato altamente centralizzato,la situazione è com-
pletamente capovolta ed il miglior sistema rappresentativo
non può far nulla per modificaila. Il rappresentante di un
deterrninato distretto può avere la schiacchiante maggio-
runza degli elettori della sua zorta, ma rimanere in minoran-
za nell'assemblea legislativa dello stato centralizzato, d,ato
che è nella logica delle cose che in una tale struttura i di-
stretti più retrivi, e non quelli più evoluti ed attivi, rap-
presentino la maggi di-
stretto ha il diritto ello
di efiettuare alcun go-
verno centrale, i disffetti più progressisti saranno condanna-
ti a stagnare menfte le comunità più retrive imponanno le
norme. In uno stato centralizzato non sarebbero esistite
comunità come Atene, Firenze, Norimberga o Laon che
diedeto un cosl eccezionale impulso alla civiltà del loro
tempo.

A questo va a.ncora aggiunta un'altra circostanza della
massima importanza pe
tà più piccola è molto
la scena politica ed
che vanno risolte. Cosa
presentante al governo centrale. Né il singolo cittadino, né
il suo rappresentante sono pienamente o solo approssima-
tivamente in grado di sovraintendere all'enorme congegno
che è 1a macchina statale cenftaTizzata. trl rappresentante è
giornalmente costretto a prendere decisioni su questioni
delle quali non ha una conoscenza ditetta e per la cui va-
lutazione deve, di conseguenza, dipendere da altri. Che
questo sistema conduca a gravi efrori e abbagli, è evidente.
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Generale ai soli a{Iad esteri e facciamoci i fatti nostti, svin-
colati dalle altre nazioni, ad eccezione del commercio, che
i mercanti gestiranno meglio quanto più vettanno lasciati
liberi di occuparsene da sé; così il nostro Governo Generale
potrà essere ridotto ad un'organizzazione molto semplice e
poco costosa: pochi compiti chiari eseguiti da pochi fun-
zionari»>. Soprattutto, egli era ansioso di evitare modelli
standardizzati che potevano solo portate a gtavate il fututo
con il peso del passato, bloccando la strada a qualsiasi libero
sviluppo. Come Paine, ticonosceva ad ogni nuova genera-
zione iI diritto di modellare la proptia vita secondo le prc-
prie concezioni. Per questo motivo, non voleva caricare
le generazioni futute di pesi che, col tempo, sarebbero dive-
nuti intollerabili e avrebbero inevitabilmente portato alla
catasEofe sociale. Questo pensieto dominava tutta la sua
concezione di governo. Non voleva lasciate in eredità agli
uomini di domani una camicia di Éotza, ma una veste leg-
gera che avrebbe lasciato spazio ad ogni impulso della vo-
lontà popolare, senza ingombrare il libeto movimento del
cotpo. La << volontà di potere >> gli era odiosa, e per questo
afretmava che: << Un uomo onesto non può provare piacere
nell'esercitare il potere sopra i suoi concittadini » (*).

3.

Ralph \ru. Emerson
e Henry D. Thoreau

('k) Rocker r'nsiste a ragione sulla dottrina decentralista di Jef-
ferson, giacché è ptoprio questo iI suo apporto essenziale; la sua cor-
rispondenza rivela che in questa direzione egli si spinse molto avanti;
cionondimeno non mise sempre in pratica le sue idee libertarie. Cfr.
Leonatd Levy, Jefferson and Ciuil Liberties, Harvard University
Ptess, Cambridge, Mass., 1963. [R.C.]
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agire senza controllo »>.

Ralph 'ùflaldo Emerson non si sarebbe potuto esprimere
meglio sulla forza organizzata dello stato. 

-II 
grande poeta-

filosofo americano, così fermamente convinto 
".h. l" Iìbertà

ò la madre di ogni conquista,sorciale, sapeva anche che, di
gran lunga, la maggior parte della nostra vita sociale proce-
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de dall'associazione volontaria con i nosmi simili e la sua

esistenza non può mai essere imposta da alcun decteto go-
vernativo.

La proptia natura è pet ogni uomo una tafigurazione sufi-
ciente àel carattere dei suòi simili. Ciò che è giusto o sba-
gliato pet me, è giusto o sbagliato pet loro. Facendo ciò
èhe mi conviene e astenendomi da ciò che non mi convie-
ne, mi troverò spess zzi con il mio vicino
e potremo lavorate cetto periodo, allo
steiso scopo. Ma se ufEciente il dominio
su me steiso e mi compito di ditigete
il mio vicino, andtei olffe ciò che è giusto, instautando con
lui una relazione falsa. Anche se io fossi molto più capace

o più fotte di lui ed anche se lui può non essere.in gtado
di^ esptimere la sua percezione dell'ingiustizia, la falsità
testa è come una falsità ferisce sia lui che me. kgge e na-

tuta non essa deve tealiz-
zarsi con la forua' Questo
agire pet uoso Palesemente
commesso

atto rivoluzionario ed un prodotto del progresso sociale

se rimuove prece ute opplimenti una
volta che hànno soPrawivendo alla
loro epoca come Ma il tentativo di
attibuire valori di vita le fa dive-
nire una barrieta per i posteri, poiché non viene riconosciu-
ta quelf intima neiessità ad ultetiori trasformazioni, che è lo
stimolo per ogni sforzo sociale.

Nati democtatici, non siamo affatto qualificati a giudicare
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la monarchia, che per i nosri padri vissuti nell'ideale mo
narchico era relativamente giusta. Ma le nostte istituzioni,
benché coincidano con lo spirito dell'epoca, uon sono
esenti da quei difetti pratici che hanno screditato le alte
forme. Ogni stato reale è corrotto. Gli uomini giusti non
devono troppo obbedire alle leggi. Quale satita de1 govet-
no può eguagliare il severo giudizio implicito nella patola
politica stessa, che ormai da molto tempo ha assunto iI
significato di furbizia, sottointendendo che lo Stato è un
inganno... La libertà selvaggia sviluppa coscienze di ferro.
La matcanza di libemà rufrotza le leggi e le convenienze
e instupidisce la coscienza. Il linciaggio ptevale solo dove
maggiore è la durezza e l'inconttollabilità dei capi. La
« legge della piazza »> non può essere tegola: è contraria
all'interesse di ognuno; solo la giustizia soddisfa tutti.

Emerson, con il sottile intuito del poeta e del filosofo,
si rendeva conto che come in natura solo la crescita
otganica è costante, così nella società solo ciò che proviene
da una convinzione profonda ed è radicato nell'espetienza
etica dell'uomo può durate. Di conseguenzaegli vedeva nello
stato non un elemento fondatore, ma solo un espediente,
un meccanismo intellettuale, motalmente infetiore. Niente
di vetamente grande è stato prodotto nella storia pet ini-
ziativa del govemo, e nella maggiot parte dei casi si è veri-
ficato contto la volontà dei capi che, pet mantenere la loto
posizione, si sfotzano continuamente di incatenare il genere
umano ad una schiavitù perpetua.

Questa è la stotia dei governi: uomini il cui agire consiste
nell'obbligate altri uomini. Un uomo che non mi conosce,
mi tassal rivolgendomisi da lontano ordina che una parte
del mio lavoto vada a favore di questo o quello scopo
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ciò che la libetà, la cultura, le relazioni e le tivoluzioni
vanno a formare ed a preseware, è il carattere dell,uomo;
questo è il fine della Natura, arivare all,incoronazione dei

irragionevoli o indegne, ma la natura della rivoluzione nor
viene intaccata dai vizi dei rivoluzionari, essendo wa forza
puramente morale. Questo movimento non è mai stato fat_

suo discorso davanti alla Phi Beta Kappa Society di Cam-
bridge, nel Massachusetts, (1837) su .i L,intelletiuale ame-

la Dichiamzione di Indipendenza
gtazie al grande messaggio spiri-

o dei più importanti contributi al
paese.

Il suo periodico << The Dial >> va annoverato tra i
migliori esempi del genere in America, anche se la sua
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influenza si faceva sentire solo in una piccola cerchia. Il
suo detto: << Se metti una catena intorno al collo di ,no
schiavo, l'altro capo si annoda intorno al tuo » non era sem_
plicemente riferito alla specifica_ realtà dei suoi tempi, ma
dava forma ad un principio valido per ogni lrb*, p;;ri;
. Henry David Thoreau, esponenL d.Iu t.,t..rtu.u .irr-

sica americana ed amico di Èmerson, è forse stato ancora
più e-splicito nella sua aperta sfida ad ogni coercizione ester-
na. II suo.saggio.On.tbe Daty ol Ciu"il Dirobrdiiir-iS"f
dovere della disobbedienza civile), pubblicato per la prìma
volta nel 1849, è uno dei p.zzi pi,: Lriilanti scritti sull',argo-
mento. E'il credo di un uomo vìramente libero per il qJale
Ia *adizione non può oscurare il senso vivo della're"t,al c""
me Garrison, Thoreau riconosce I'efietto .o.rtroprodrr..Àt.
di una tradizione ormai morta allorquando, tràrformutrri
in un_ dogma fissato, non è più in giado di'fornire nuovi
stimoli 

-per_ 
ulteriori sfozi cieativi. Sottile pensatore, e li

era profondamente conscio che il maggior pèricolo di'og';i
epoca non risiedeva nell'aspirazione al potere da parte degli
uomini vivi, ma nei dogmi e nelle istituzioni ereàitati dal"le
p.assate generazioni che l'atteggiamento riverente non osa
rimuovere. Questa silenziosa àùtorità dei morti sui vivi è,
secondo Thoreau, una grande tragedia alla quale sono espostiil presente ed il futurò, , cr,rr"'della quaie l. .onuirriioni
diventano semplice approvazione

Gli uomini per lo più servono Io stato con i loro corpi,
non come uomini ma come macchine. Sono quelli .he .o-
stituiscono l'esercito permanente e la milizia, i carcerieri, i
poliziotti, 1l posse còrnitatus (*), eccetera. i.l"ll, -rggià"parte dei casi non fanno più uso del libero discerniml"nto
del. senso mor,ale, ma si pongono al livello aegU AUeti,
della terra, delle pieme; e for:re potranno essere costruiti
uomini. di legno che servano altrèttanto bene allo scopo.
-Essi valgono quanto i cavalli o i cani. Eppure costoro sono
comunemente ritenuti buoni cittadini. Alti _ come molti
legislatori, politici, awocati, ministri e funzionari _ ser_
vono 1o Stato-soprattutto con le loro menti; e poiché rara_
mente fanno dei distin_guo morali, questi servono probabil_
mente tanto il Diavolo, prr senzà volerlo, qrruito Dio.

. ('r) Civili a disposizione dello sceriflo in caso di insuficienza delleIorze di polizia. [N.d.T.]
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uomo e non accetterà di diventare atgilla malleabile.

Come Paine, JeI[erson e molti altri, anche Thoreau rico-
nosceva che l;aisociazione volontaria degli uomini pet le
esigenze della vita quotidiana è il fondamento 'li ogn-i strut-
turà sociale e che questa pottà essete tutbata solo dall'intet-
fercnza del potere politico, che da sempre serve gli interessi
esclusivi di minotanze privilegiate.

utili.

L'iresistibile impulso di Thoreau verso la libetà, il suo

amote per I'indipendenza intellettuale e per un rnodello in-amole per I'rnctlpendenza lntellettuare e Per un .mo(]cuo ur:
dividuaie di vita sono strettamente legati alla sua filosofia
pantelsta, descrltta ln manrera cosr Proron
in'Walden, ed in numerosi altri scritti, che nella sua sempli-

teista, descritta in maniera così profonda e sensibile

ce bellezza spesso rieccheggia I'ce bellezza spesso lleccneggra t 17r?ro oLLa tr0turu (rr \rucLut.
Lui che t..rti*r" così profòÀdamente I'etetno fuire e rifluite

mediocrità vi tessetebbe le sue reti. Nel suo brillante saggio

Lile Witbout Principle (Esistenza senza principii), è riuscit-o

ad' esprimere in màniera imperitura q-uesto suo modo di
sentiré, tanto che lo si può paragonale alle più alte espressioni

letterarie.

Se devo essere un alveo, prefetisco esserlo di torrenti mon-
tani, di ruscelli del Patnaso, non di fogne cittadine' C'è
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I'ispitazione, quel mormodo che giunge dalle cotti celesti
alle orecchie delle menti attente. E c'è la rivelazione pto-
fana e stantia dei bar e dei posti di polizia. Lo stesso orec-
chio può ricevere entrambe le comunicazioni. Solo il carat-
tere di chi ascolta determina a cosa si aptirà e a cosa si
chiuderà. Sono convinto che la mente può rimanere per-
manentemente profanata dall'abitudine di ptestare atten-
zione a cose banali, tanto che tutti i nostri pensied potteb-
bero essete petmeati di banalità. Se così fosse il nostto
stesso intelletto ne vemebbe « macadamizzato»> (*), le sue
basi frantumate affinché le ruote possano gitarvi sopta; e

se vuoi sapete cosa produce la pavimentazione più dutevole,
superiore all'acciottolato, al lastticato e all'asfalto, devi solo
guatdare all'interno di alcune delle nostre menti sottoPoste
a questo trattamento per lungo temPo.

Pet Thoreau, come per Henryk fbsen, l'idea di libertà
non aveva un signi.ficato puramente politico. La migliote
costituzione non può garantire la libertà ad un uomo per iI
quale questa non sia diventata un'espetienza interiore e non
venga nuovamente confetmata, in ogni momento della sua

vita, dalla.sua condotta quotidiana. Troppo spesso andiamo
fieri del possesso di gusci motti, trascurando così la veta
essenza della vita.

Si dice che I'Ametica sia l'atena in cui va combattuta la
battaglia pet la libertà, ma ceitamente non si tratta della
libetà in senso puramente politico. Infatti, se dobbiamo
riconoscere che l'ameticano si è liberato dalla timnnia po
litica, egli è ancota schiavo di una tirannia e,conomica e
motale. Ota che la repubblica - la 7ss publica - è stata
instaurata, è tempo di rivolgetsi alla res prioata, - al pti-
vato - pet.vetificare,-come già il Senato ro-mano ingiun-
geva ai suoi consoli, Ne quid res prittata detrirtenti ca'
piat, che il privato non ne ticeva detrimento. Dobbiamo
chiamarla la terra della libetà? Che senso ha essete libeti
da te Giorgio e continuare ad essete schiavi del re Pregiu-
dizio? Che senso ha essere nati libeti, ma non vivete li-
beri? Qual'è il valore di ogni libettà politica se non di
essere un mezzo per la libertà morale? E' la libertà di esse-

re schiavi o la libertà di essere liberi quella di cui ci
gloriamo? Noi siamo una nazione di politici che si occupa
solo delle estreme difese della libertà. Sono i figli dei no

rieccheggia l'Ittno alla Na l'Iuo alla Natura di Goethe.

(*) Macadam: tipo di pavimentazione stradale. tN.d.T.l
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stri figli che potranno, forse, essere realmente liberi. Ci
tassiamo ingiustamente: c'è una parte di noi che non è
rappresentata, ciononostante viene tassata. Manteniamo a
nosffe spese truppe, bestie ed imbecilli d,ogni genere. I
nostri vili ,corpi s'alimentano delle nosre p-oveÈ anime,
fino a succhiarne tutta la sostanza.

torio ». fn contrasto, il generale Grant avrebbe dichiarato
più tardi nelle sue memorie (Personal Memories ol tJ.S.
Grant 

- 
Le memorie personali del generale Grant) che le

- Oltre a questo, vi erano le continue persecuzioni contro
gli abolizionisti (*), Ia cui causa Thoreau aveva entusiastica-

ingiust.a, preferendo andare in prigion
stere dai suoi diritti. Thoreau non iru
accettare cose che riteneva erronee. Le
diceva alla sua generazione, a causa dell,indifierenza mo-

:*^dr-rg.:l'ultima, hanno oggi un,importan za ancor^ mag_glore ctl quella che avevano al]ora.

Parlando in concreto, coloro che si oppongono alla riforma
nel Massachusetts non sonc
centomila commercianti e
al commercio e all,agric
a. rendere giustizia agli
che cosli... Ve ne sono m
corìtrari allo schiavismo
non fanno niente per farli c
di _§Tashington e Franklin,
e dicono di non .up.r .o.à fare e non fanno niente; che
antepongono__persino la questione del ribero scambio anaquestione della libertà e che leggono t.r"q"ifr-""i",iJp"
cena, i prezzi correnti insieme ile ultime notizie dai Mès_
sico, e, cosa che può su
trambi... Aspetteranno,
medio al male, di
dispiacersi. Al mas
voto senza valore,
tuna » alla giustizia. Vi sono 999 guardiani della vimùper ogni uomo realmente virruoso. ìfra è più fr.il; ;;;

ma non sono interessato i
diritto prevalga. preferisc

prevalga gtazie a7 potete della maggiotanza. euando la
maggiotanza, infine, voterà l,abolizionl" della schiàvit,:, .uiÀ
perché Ìe è ormai indifferente o perché ne è rimasta benpoca da abolire con il suo voto. Essi saranno, ,tt"rr,-jti
schiavi. Può affrettare I'abclizione deila ìchiavitù *l"'ii
voto di chi con il suo voto afrerma la sua stessa libertà.

Se Thoreau manifestò un così profondo rispetto per la
personalità di John Brown, come si può rilevare dri dre

5I

_- (o)- Coloro che si battevano pel
tN.d.T.l
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l'abolizione della schiavitù.
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lor Captain lobn Broun (In
rown) e The Last Day ol lobn
di John Btown), em perché si
va più impottanza alla voce della

coscienza che a ctedi scritti da uomini i cui corpi erano
stati seppelliti nella terra tanto tempo addieffo. Levarsi a

difesa di un diritto che proveniva dall'anima stessa era per
lui più imperativo che obbedire a leggi che potevano nuo-
cere solo al suo colpo. I doved che un uomo ha vetso se

stesso avevano per lui un valore morale più elevato dei
doveri verso il governo. E fu questa la ragione per cui "fho-

reau s'appellò agli abolizionisti del Massachusetts per-
ché si tifiutassero di pagate le tasse, prevenendo così un
governo che considetiva la schiavitù un'istituzione legale,

dal mantenete questa inumana servitù. Non basta avere
un'opinione, bisogna anche avere il cotaggio di difenderla.

Che soddisfazione può trarte un uomo nel nuttire un'opi-
nione al solo scopo di compiacersene? E quale piacete
mrò mai essetci. oet di oiù. se l'ooinione è ouella d'essere vi-può mai esserci, pet di più, se l'opinione è quella d'essere vi-
lipeso? Agire secondo i principi, comprendere e realizzate
la eiustizia modifica le cose e le relazioni, è essenzialmente
tivoluzionario e non si identifica pienamente con nulla di
ciò che esiste. Passa atffaverso non solo gli stati, le chiese,
ma attravetsa le famiglie e, sì, attraversa l'indittidua, sepa-
rando in lui il diabolico dal divino. Esistono leggi ingiuste:
dobbiamo accontentatci di obbedirle o dobbiamo cercare di
emendarle? Dobbiamo obbedirle finché non avtemo succes-

so o dobbiamo
meDte, sotto un
ba attendere fin
tarrza a sostitui
rimedio sarebbe peggiore del male. Ma la colpa è del go
verno se il rimedio è peggiore del male. E' lai che lo tende
tale. Petché non è più disposto ad afirettate i tempi ed a

fare la rjforma? Petché non dà retta alla sua minoranza sag-

gia? Perché grida e resiste ptima che gli sia artecato dan-
no? Perché non incotaggia i suoi cittadini a stare all'erta
per additate i suoi erroii e far meglio di quanto lui faccia?
Petché petsiste a ctocefiggete Cristo, scomunicare Copernico
e Luterò e denunciare come ribelli §Tashington e Franklin?

Tra tutti i rappresentanti spirituali del liberalismo ame-
ricano, Thoreau fu, forse, il più profondo e coerente. Il
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la giustizia modifica le cose e le relazioni, è essenzialmente

mai esserci, pet di più, se l'opinione è qu
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suo cosiddetto individualismo non era il ptodotto di un
atteggiamento negativo nei confronti della società, ma una
telazione naturale tra uomo e uomo. << Amo il genete uma-
no >>, afiermav^, << ma odio le istituzioni della defunta cat-
tiveria (*). L'uomo non esegue niente in maniera cosl fe-
dele come le volontà di un estinto, sino all'ultimo codicillo
e all'ultima lettera. Questi govetnano il mondo ed i viventi
altro non sono che i loro esecutori ».
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(") C'è qui un inuaducibile gioco di parole tra aankhd (genere
rrmano) e ankird (cattiveria). IN.d.T.l
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4,
William L. Garrison
e Wendell Phillips

§Tilliam Lloyd Gamison, il coraggioso direttore del << Libe-
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che la questione non era così semplice come lui credeva.
Non solo i vertici della chiesa e del governo contrastarono
vigorosamente la sua propaganda, mà l,indifierenza, e tal-
volta l'ostilità aperta, di vast strati della popolazione osta-
colatono i suoi sforzi; I'ultima cosa che, probabilmente, si
satebbe- aspettata. << Nel New England », scrisse con un
senso di ofiesa personale, << ho tròvato un disprezzo più
intenso, .un'opposizione_ più attiva, una denigràzione più
impla-cabile, un pregiudizio più ostinato ed uì,apatia più
glaciale che tra gli stessi proprietari di schiavi »>.

Quando nel 1830, a Baltimora, dopo aver pubblicamente
messo alla gogna un noto negriero, fece conoscenza, per la
prima volta, con la galera, scoprì che Ia libertà di pìrola,
agganciata com'era alla Costituzione, non garantiva la diffu-
sione di scritti e di discorsi a favore di una causa impopo-
lare. Ma questa scoperta non lo fece divenire meno intràn-
sigente sui propri punti di vista, ma semplicemente lo con-
vinse che << di tutte Ie ingiustizie, la più grande è quella
che va sotto il nome di Legge; e di tuttè Ie iirannie, I'impo-
sizione della lettera della Legge contro l'equità a h più
intollerabile >>. Garison non era il tipo d'uomo che rinun-
ziava ai propri diritti senza lottare. Voleva par7arc a71a
coscienza della sua generazione ed era deciso àd ottenere
udienza. Così scrisse sul primo numero del << Liberator »>

(1 gennaio 1811):

Sono cosciente che molti obiettano alla dtrezza del mio
linguaggio; ma non vi è motivo per questa drrezza? lo
satò duro come la Verità e inflessibile come la Giustizia. Su
questo soggetto non voglio pensare, parlare o scrivere con
moderazione. No! No! Dite ad un uomo la cui casa sta
bruciando di dare l'allarme con moderazione; diregli di
salvare con moderazione sua moglie dalle mani di uno stu-
pratore; dite ad una madre di togliere con moderazione il
suo neonato dal fuoco nel quale è caduto: ma non spinge-
temi ad usare la moderazione per una causa come quella
presente. Io faccio sul serio, non tetgiverserò, non mi scu-
serò,_non indietreggerò di un pollice e sarò ascoltato. L'apa-
tia del popolo è tale da fat balzarc ogni statua dal zuo
piedestallo ed afirettate Ia resurrezione dei morti.

Garrison venne definito tn lanatico dei diritti, ma questo
1-luò essere detto per qualsiasi uomo che sostenga seriamen-
tc Ie proprie convinzioni e rifiuti di svendere la propria co-
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scienza. Aveva in odio tutta I'idolatria della legge statu-
taria che vuole costringere ogni libero pensiero nella cami-
cia di fiotza di idee prestabilite o che mummifica il pen-
siero in modo da non essere più capace di rispondere ai
propri imFulsi. Da questo punto di vista, era tutt'uno con
Thoreau. Come Thoreau, non rigettava la Costituzione in
quanto tale, come spesso lo accusatono i suoi nemici, ma si
batteva contro quanti ne vedevano solo la lettera e non lo
spirito, contro quanti defraudavano la sua anima della pa-
rola viva, riducendola alla funzione di un fonografo. Solo
in questa prospettiva si può comprendere la sua sfuriata:
<< Quando guardo questa folla di migliaia di persone e le ve-
do calpestare Ia loro coscienza ed i diritti dei loro consi-
mili in nome di un pezzo di pergamena, dico: che la mia
maledizione ricada sulla Costituzione degli Stati Uniti ».

Si può capile come un uomo continuamente attaccato,
perseguitato e persino minacciato di morte dai suoi nemici,
come lo era Gatrison, non fosse sempte cauto nelle sue
espressioni. Ma nessuno poteva accusatlo di predicare la
violenza contro gli altri in nome di un pdncipio, o di im-
porte le proprie convinzioni con l'uso della foza fisica.

Ctedo nello spirito della pace, e nell'esclusiva e assoluta
fiducia nella vetità, e nella sua applicazione ai cuoti ed
alle coscienze delle persone. Non credo che le armi della
libertà siano mai state o possano essete le armi del dispo
tismo. So che quelle del dispotismo sono la spada, Ia pi-
stola, il cannone, la gtanata; per cui, le armi alle quali
si aggrappano i tiranni e dalle quali dipendono non sono le
mie armi in quanto amico della Libetà... Fotse scomerà
del sangue, Dio lo sa, io no; ma non scorrerà per mia vo
lontà. Per quanto io detesti l'opptessione esercitata da uno
schiavista del Sud, egli è un uomo, per me, sacro. E' uD
uomo a cui non voglio far del male né con la mia mano né
con il mio consenso. E' un uomo che sta dolorosamente e
crudelmente calpestando i diritti dei suoi simili, ma tutto
ciò che io posso fargli è rimproverargli la sua colpa, inci-
tarlo a pentirsi e lasciarlo senza scuse pet la sua tirannia.

Garrison, come Tolstoi, era un uomo profondamente reli-
gioso. Cercava, quindi, nei pdncipi della fede cristiana il
terreno dal quale rigettare ogni forma di oppressione poli-
tica. Pet lui come pet Tolstoi, Ia voce della coscienza rtvela-
va la voce di Dio; ed è a questa che si deve obbedire piut-
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tosto che alle leggi di un governo che, imperfette come
sono, non potranno mai dare all'uomo un'indicazione defi-
nitiva per la sua condotta. La legge politica dello stato,
costantemente incatenata al tempo ed alle citcostanze, non
potrà mai impiazzare la voce umana intetiore, I'unica ca-
pace di discernere il bene dal male.

fnsieme con i suoi amici Henry C. §7right, Amasa \Val-
ker, Edmund Quincy e Maria Chapman, a cui si aggiunse
più tardi Adin Ballou, Gardson fondò nel 7837 la Neu
England Non-Resistance Society (Associazione del New
England per la non-resistenza), la quale dichiarava che
il principio di autorità proclamato da tutti i governi era
incompatibile con gli insegnamenti del cristianesimo puro.
Ne derivava, quindi, l'afiermazione che: << Nessuno mi
govetnerà con il mio consenso, né io governerò su alcun
uomo )>. O come l'aveva formulata Henry C. §Tright:

I poteri, che tutti i governi umani ritengono essenziali pet
la loro esistenza e rcalizzaziorre, sono stati provati essere
dannosi; ed è anche stato provato che le pratiche di tali
governi, senza le quali questi non possono esistere, sono
contrarie allo spirito e ai comandamenti positivi del cristia-
nesimo. Ne segue che il govetno umano è in sé un male (*).

Garrison, come Proudhon, riconosceva nella libertà dei
ptopri simili, non una limitazione, bensì una conferma della
libertà individuale. << Aliena la libertà di un solo essete
umano e le libertà di tutto il mondo saranno in pedcolo »>.

Si può, forse, dire che non fu sempre coerente nell'appli-
care questo principio, ma non che coscientemente I'abbia
trasgredito. Per natura era un lottatore, nel senso pieno di
questa parola. I suoi modi rudi erano solo un segno del suo

(*) La tendenza gamisoniaoa del movimento anti-schiavista vibra
di un anarchismo profondamente religioso: in oome del governo
di Dio 

- o, per alcuni, della coscienza - essa respinge il governo
degli uomini, e dunque le pretese dello stato. Questo << anatchismo
di derivazione », Ci un anarchismo cioè derivato da una dotttina
estranea all'anarchismo stesso, risulta indubbiamente dall'incontto
di una certa visione teologica con r:na congiuntuta sociale data. Il
rifiuto delle mediazioni umane tra l'uomo e la divinità, la supremazia
della coscienza individuale sulla ragion di stato possono essere inter-
pretate come altrettante influenze del protestantesimo contestatario
(in opposizione alle Chiese costituite); questi tÌatti si tiftovano an-
c-he in alffe dissidenze religiose, come veCremo ad esempio nell'anat-
co<attolicesimo. Cfr. il nostto posctitto. [R.C.]
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forte senso della giustizia e del suo amore impetuoso per la
libertà, che mai rinnegò e che lo rese uno dei più illustri
esponenti del liberalismo americano.

§Tendell Phillips, che, come Garrison, era uno dei più
coraggiosi oppositori dello schiavismo negro, ed anche uno
dei maggiori oratori americani, fu tra i più attivi sosteni-
tori della libertà di pensiero. Non si lasciò mai scappare
l'opportunità di parlare contro l'autorità, il paternalismo
e la repressione del pensiero. Secondo Phillips, I'origine
dello stato è sempre consistita << nell'usurpazione di alcuni
per l'opptessione di tutti >>. Considerava i diritti e le liber-
tà costituite solo come una parte della vera libertà, che non
viene accordata all'uomo per concessione dello stato, ma
strappata dal popolo contro la volontà del govemo.

Ogni passo vetso il progresso, il mondo I'ha fatto da un
patibolo all'altro, da un rogo all'almo. Non satebbe certo
esagerato affermare che tutte le grandi verità sulla società
e sul governo sono state udite per la prima volta nelle
solenni rivendicazioni del patriottismo martire o nelle alte
grida dei lavoratori oppressi ed aframati. La legge è sempre
stata un male. Il governo è cominciato con la tirannia e la
fona, è iniziato con il feudalesimo dei soldati e l'intolle-
ranza dei preti; e le idee di giustizia e di umgnità per tro-
vare 7a loro strada hanno dovuto lottare al pali di una
tempesta contro l'egoismo organizzato della natura umana.

Phillips ben sapeva che un'idea oggi respinta, costituisce
molto spesso la base per I'opinione pubblica della genera-
zione successiva. Gli sembrava perciò che ogni coercizione
politica ed ogni intollerunza delle masse ignoranti e fana-
tiche costituissero il maggiore ostacolo ad ogni ulteriore pro-
gresso. << Niente se non la Libertà, la Giustizia e la Verità
dà un vantaggio durevole a17a gran massa del genere umano.
Ed è verso di esse che Ia società, Tasciata a se stessa, tende
continuamente >>. Ma questo istinto naturale vefso nuove
forme di vita è costantemente soppresso ed incatenato dal-
I'autorità di governi miopi e dal rispetto servile verso le
passate forme di vita, con I'inevitabile risultato che qual-
siasi miglioramento si possa ereditare dal passato è imme-
diatamente minacciato e messo in pericolo dall'autorità della
tadizione.
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Come Garrison, Phillips era per natura un vero loftatore;

Come Tho che opporsi ad una
ingiustizia ri, anihe se questa
ingiustizia cita dalla legge.

come viene tichiesto anche a noi, e non solo avrebbe avuta

Vi erano molte persone che concordavano con lui in linea
di principio e guardavano allo schiavismo negro come ad
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una grande ingiustizia, ma essi ritenevano che ci si dovesse
inchinare all'attuale stato di cose, in special modo essendo
la schiavitù_apptoyata dalla Costituzionè, fino a qoa.,do no.,
si _potesse determinare un cambiamento attraverso dei mez_
zilegali. Phillips rispose loror

E'necessario giutare di sostenerla così com,è. Non sappia_
mo cosa possa diventare. Ne discutiamo per quello chà è
ora e per quello che è ora la ripudiamo. Non la bolleremo
di filo-schiavismo dopo che avià cessato di esserlo. eue_sta obiezione alle nostre posizioni mi rammenta la stòria
di Miss Martineau di un tambino che, fattosi male. siede
piangendo sul marciapiede. << Non piangere », gli dice un
amico, << domani non ti farà male »>.^<< Bàne »,'plagnucolò il
bambino, << domani non piangerò! >>.

. Phillips, iI quale 9re-d9va che per qualsiasi risveglio spi-
rituale fosse essenziale_che ogni uomo avesse la cap"acità'di
prendere 1e proprie decisioni, aveva poca fiducia nell,in-
{luenza salutare del governo sulla coscienza dei suoi citta-
dini. « Ho poca fiducia della diretta influenza dei governi.
Ritengo, con Guizot, che è una grossa illusione .rej.r. n.l

potrà mai essete nostro.

I-asciateci credere che la piena verità non potrà mai essere
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. Phillips fu, inoltre, uno dei primi liberali americani che
vtde chiaramente come il monopolio economico fosse un

Era con questo spirito che phillips salutò gli sforzi della
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questa prospettiva che si indirizzò al Labor Relorn Conuen-
tion di l7orcester, Massachusetts, nel settembre del 1g70:

Nessuna riforma morale o intellettuale è mai venuta dalle
classi sociali superioti. Tutte ed ognuna sono derivate dalla
protesta dei martiti e delle vittime. L,emancipazione dei
lavoratori deve essere opera dei lavoratori rt"..i. Noi ufi"t-
qrilmo come principio fòndamentale che il lavoro, creatore
della ricchezza, ha diritto a tutto ciò che crea. Aferman-
dolo, ci dichiatiamo disposti ad accettarne le estreme con-
seguenze e cioè il rovesciamento dell'intero sistema basato
sy!_ profitto, l'estinzione di tutti i monopoli, l'abolizione
delle classi privilegiate, un'educazione ed una fuatellanza
universali, la_ comple sa ben più
importante, la defini vergognosa
infamia della nostra la'mi"suuaura ctctta r]ostra la mls
delle masse. Si deliberi che dichiariamo guema al sist
salariale, che cotrompe l'esistenza di chi-assume e di
viene assunto, defrauda enffambi, asservendo I
guerra all'attuale sistema frnanziario, che ruba al
rimpingua il capitale, fa il ricco più ricco ed il povero
povero e trasforma una repubblica in un,aristòcrazia
capitale.
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la guerra, ma con l'andar del tempo, le condizioni divennero
talmente critiche che una singola volontà non avrebbe potuto
prevenire la ffagedia.

, ;llxi:$;
s g, o se avesse,
a a questo sco-

personale concezione ed era contrario a qualunque cosa egli
avesse pensato e sostenuto durante la sua vita attiva.

L'intera concezione politica di Lincoln s'impernia sulla
Dichiarazione d'Indipendenzai << Non ho mai avuto un'opi-
nione politica che non derivasse a la
Dichiarazione d'Indipendenza. Il Di-
chiarazione era questo spirito che non
solo per il popolo della nostra nazione, ma, spero, per il
mondo intero e per tutto il tempo a venire ». Egli credeva
nell'esistenza di diritti inalienabili nati con l'uomò, che nes-
sun potere esterno può definitivamente mettere da parte.
« Gli autori della Dichiarazione d'Indipendenza, l'avevaio
concepita come un ostacolo per chi, in futuro, avesse cercato
di far retrocedere un popolo libero verso il dispotismo >>.

Nel suo famoso dibattito con Stephen A. Douglas, nel 1858,
enunciava il proprio pensiero con parole che, nella loro
aulica espressività, assomigliano alle profezie del Vecchio
Testamento:

E' questa la vera controversia che continuetà nel nostro
paese anche quando le lingue del giudice Douglas e la mia
saranno mute. E' I'eterna lotta tra due principi, il giusto
e I'ingiusto, da un capo all'altro del mondo. Sono questi
i due principi che si soflo tovati Éaccia a faccia sin dal-
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I'inizio del tempo. Uno è il comune diritto dell'umanità,
l'altro è il diritto divino dei re. E' 1o stesso principio in
qualunque forma si sviluppi. E' lo stesso spirito che dice
tu sgobbi, laaori, ti guadagni il pane ed io lo mangerò.

- Non avrebbe, perciò, mai affidato i diritti del popolo ad
alcun governo, poiché sapeva che i suoi leaders ioÀo rem-
pre spinti da intressi patticolari.
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no lavori a meno che qualcun alffo, possedendo un capi-
tale ed impiegandolo in qualche modo, lo induca a lavo-
tare. Da questo presupposto si passa a considerare se sia
preferibile che il capitale assuma i lavoratori, inducendoli
così a lavorare con il loro consenso, o se comprarli e
costtingedi a fatTo senza il loro consenso. Arrivati a
questo punto, è naturale concludere che tutti i lavoratori
sono o lavoratori dipendenti o ciò che chiamiamo schiavi.
Ota, non vi è, ffa capitale e lavoro, una relazione come
quella supposta... Il lavoro precede e non dipende dal
capitale. Il capitale, che è frutto del lavoro, non avrebbe

ato il lavoro.

3r,ru'::';
certo pet depredare il popolo.

fn un altro riferimento, Lincoln parlava ancora più chia-
ramente su questo stesso soggetto, dicendo:

Dacché tante buone cose sono prodotte dal lavoro, ne
segue che tutte queste cose dovrebbero appartenere a
quelli gtazie al cui lavoro sono state prodotte. Ma è acca-
duto in ogni epoca che mentre alcuni hanno lavorato,
altri, senza lavorare, abbiano goduto di una grossa parte
dei frutti. Questo è ingiusto e deve cessare. Assiculare,
per quanto è possibile, ad ogni lavoratore l'intero prodotto
del suo lavoro è un obiettivo valido per qualsiasi governo.

I1 pericolo maggiore per ogni comunità democratica è
sempre derivato dalla tirànnia della maggiorunza, che s'im-
pone con maggior forza quando il rispetto per la libera
espressione delle idee diventa debole e i demagoghi avidi di
potere, o quando minoranze privilegiate riescono a gharc
a proprio favore l'ignorunza delle masse. Questo pericolo si
è enormemente accresciuto in un paese come l'America, il
cui naturale sviluppo si è all'origine basato sull'immigra-
zione da ogni possibile strato sociale europeo. Alexis de
Tocqueville, nel suo ben noto libro sulla democrazia ameri-
cana, ha chiaramente evidenziato questo fatto, e la storia
ha provato che non si era sbagliato.

Va quindi a maggior credito del liberalismo americano
i7 fatto che i suoi grandi leaders non abbiano mai perso la
opportunità di promuovere tra il popolo il principio della
libertà individuale, facendo dell'illimitata indipendenza di
pensiero il punto di partenza di tutti i loro sfozi. In que-
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.11 bT.y". rassegna abbiamo potuto dare la parola solo ad

1i.:,T,-":1:yor 
più eminenti rappresentanti, ma i loro puntior vlsta sono comuni a tutta questa tendenza. Quanto Àbia-

mo_ prima riportato, potr
dagli scritti ài ptiraUètt
Margaret Fuller, rWalt Whit

ln tempi come i nostri,
, questi tentativi rivesto-

della str
sono rinunciare ad una libertà
piccola, temporanea sicttezza

.,c*i, 
lÉ perderà r a propri a, '.,}il;l"Tff ?ffi .'§Jfli"'?;::

nelta ltbertà rende la vita degna di essere vissuta.

Non v'è tomba di marrire della libertà che non germogliil seme della libertà,/che a sua 
""fìaà*a'r"mi che i ventiportano lontano e seminano nr

e la neve numono./Le armi

- nol disperare nell,attesa;
saggeri arriveranno tra poco
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parte seciondal:
i libertari



6.

Josiah Warren

sura lo è ancot oggi. !a civjltà si è rnossa lentamente vérsÒ
Ovest e downque arrivassero i coloni
fidamento solo su se stessi e lottare col
pria fronte per le nusve condizioni .di
poteva gulare ben poco: era al di 1à dei suoi poteri. La
assocr{Lzrone volqntafia mn i propri vicini pet la reciproca
sistrezza e per la soluzione ài titti i pr"Ét*mi a.U;À;
pratica assicuravaflo loto una protezionJincompambilmente
maggiote di quefla che avrebG poturo darc il 

-governo. 
Da

questa condizione, tipica di un paese nuovo, si Jvfluppa una
pecrrliare forma di iniziativa personale e un,autosr:Hcienza
catatteristica di questo capitotro della stotia amedcana.

irnmensa e sc ta mi-
r una attività lungo
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tempo svanita in Europa. Questa situazione era destinata
ad avere, !n questo paese, un'indubbia infuenza sull'approc-
cio ai problemi, un'in-fluenza che si è chiatamente manife-
stata negli atti e nel pensiero dei pionieri del liberalismo
americano (*).

Tuttavia, lo sviluppo economico del paese, iI processo di
monopoljzzazione di territori immensi e I'espandèrsi dell'in-
dusffia furono usati strumentalmente, sopr"tt rtto nelle co-
munità densamente popolate, per assoggettare la maggior
parte ,della popolazione all'autorità di minoranze privile-
giate _da cui nessun astratto concetto di libertà poteva eman-
ciparli. La Costituzione, in efietti, garantiva ad ogni citta-
dino il dititto alla uita, atla tiberia ed al perseguinento
della felicità, ma questo diritto perse una paìte considere-
vole del suo significato originario per quanti erano costretti
dalle propiie condizioni economiche a vendere la propria
forza trmana o iI prodotto del loro lavoro a qualcun altro
che ne determinava I prezzo. Il ptincipio dellà democrazia
politica, che proclamavala souranità det popolo, venne così
radicalmente modificato e fu del tutto naturale che questo
stato di cose facesse ben ptesto rifettere gli uomini ren-
dendoli consapevoli che la libertà individuale e la felicità
potevano essere assicurati solo dalla possibilità di un'esi-
stenza sicura ed economicamente indipendente.

In efietti, già negli scritti di Paine e di JeIferson, si tro-
vano numerosi riferimenti che sottolineano l'influenza dello
sviluppo industriale sui principi della democrazia. Un'edi-
zione americana della Political Justice (La giustizia poli-
tica) di §Tilliam Godwin era apparsa a Philadelphia sin dal
7796. La pubblicazione di quest'opera monumentale dedi-
cata at7'emancipazione economica e politica del genete uma-
no prova che anche a quel tempo, in America, alcuni indivi
dui si occupavano di questi problemi. Tra i socialisti di
quel periodo nati in America si può menzionare Villiam
Manning (1744-1814) ed il suo libro Tbe Key ol Liberty

(La chiave della Iibertà). Oltre a quest,opera, Max Nettlaurichiama I'attenzione s.u. alge d;r: A i;iory ol Lithconia(La_ storia di Lithconia) di John' Orir..i .'TÉ, piiia;ri
within tbe Reacb of Au tvtà" *;tbii;^I*b;--by-;,:;;;;
ol Natare and Macbinery 1Il paiad{;';J^ portata di tuttigli uomini, 

_senza Iavoro gtazie'al poi...-aif" narura e delle
macchine) di J.A. Etzlet. La priÉa d.ll. à,r. ,r;;; d;;prima nel periodico deista di ilt;Ua.fpf,i, ì-i6"T.;;È 5i
Reason »-(1801-1802), uscendo p"i ;;; Iib.; 

";ai83;.Secondo Max Nettlau « cercava ài -.ti.r. insieme le ideedel tempo di Paine e di Jefierso" ;;;;munismo prece_dente e conteneva inoltre 
"",rÀpiu- rìorià aat,"voluzione

umana ». fl hvoro di Etzler venaè .pubblicato a pittsburgh
nel 1833 ed « è un vero e proprio dìtirrÀÈo ,"Ilu lib..;il_
ne del genete umano 

"ttrr,r-..rà le macchine »>. Nettlau cosìcommenta il libro: << Se si pensa a cosa è successo a pitts_
butgh, centro dell'indu,stria ..,Jf"rei.a lrazie alle macchi_ne poste al servizio der capitare cJntralizr^to e a cosa si
ffsyrav.a di raggiungere ltzler nel suo scritto, .i..^..nà
annr -pnma, dall'unione di uomo e natura con l,aiuto dellemacchine, non si può immaginrr.- 

"r 
-lontrasto 

più do.loroso »> (1).
{ra guanti,svilupparono 

_coerentemente iI pensiero Iiberaleamerrcano nella direzione della libertà in campo industriale,
Josiah §Tarren fu senza dubbio if pii-i-pàrtante. §trarennacque a Boston nel 179g da una vìcchiaiamigfi^ p"*r"u
che era stata tra Ie orime " ,"l""ii^rJ ir.r,o paese. Lafamiglia Wa*en di.d; ;li; ;.r. Hi ffii'rr'à.h,rr.tt, diversecminenti personalità, tra le *quali it g.r,.irt. È;epÈ §r;;_ren, 

,ucciso 
nella battaglia di Bunker IiiI, dr.rnt. là G,r.rraI{rvoluzronarra contro, l,Inghìlterra. Josiah §7arren, 

^nro,rumolto influenzato dallo_spìrito pi;ri.;i;;., si trasferì al_l'età di ventun'anni ,. Cià.innati;;^;;;-po uno degliavamposti della civiltà protesa u.rro j,Gàrt.^Lì si gr-à?gnò da vivere come insegnante di *rrri.u e- concertista finoa quando non inventò ,-rrr_ r,rov, I;p;d; .n" ìfìi.i-lr.di metter su una piccola fabbrica ;tJ;li assicurava l,esi_

72

I

I



stenza, IùTatren efa un inventore nato e per tutta Ia sua
vita si occupò di ricerche tecniche, divenendo il padre di
parecchie invenzioni. Uno spirito inventivo che si poteva
notare anche nei suoi ultimi scritti, ma il giovane §Tarren
indirizzò ben presto la sua vita in una direzione che non
avrebbe abbandonato sino alla fine dei suoi giorni.

Nel 1824, il famoso socialista Robert Owen arrivò in
America per acquistare una delle più grandi colonie dei
Rappists, nell'Indiana, dove desiderava mettere alla prova
le proprie idee con un esperimento pratico. Owen, grazie
a quanto aveva fatto in Inghilterra, s'era guadagnato una
reputazione a livello mondiale e fu, di conseguenza, ben accol-
to in America. Diede una serie di conferenze a Washington
davanti al Congresso, al Presidente ed alla Corte Suprema
ed in seguito toccò tutte le più importanti città del paese.
In questo giro di conferenze visitò anche Cincinnati, dove
§7atren, che l'aveva sentito patlate, rimase profondamente
impressionato dai suoi punti di vista. Quando nel 1825,
Owen fu pronto a mettere in pratica le sue idee in Neea
Harnony, Warren vendette la fabbrica di lampade e 1o

raggiunse.
L'esperimento di Owen si risolse in un completo falli

mento, come tanti altti. Durante il breve periodo della sua
esistenza, sette diversi comitati di gestione si susseguirono
a New Harmony, ma tutti senza successo. La maggior parte
dei coloni si sfiduciò e con le speranze infrante ritornò nel
mondo borghese. Non così §7atren. Filosofo lungimirante,
cercò di scoprire le cause più profonde del fallimento. Per
lui, l'esperimento fu una lezione che lo stimolò ad ulteriori
eTaboruzioni, arrivando infine a delle conclusioni simili a
quelle più tardi raggiunte da Pierre Joseph Proudhon. Ed
è per questo che fu spesso chiamato da Benjamin R. Tu-
cker e da altri, il Ptoudhon americano.

§famen concordava con Owen che il carattere di una pet-
sona è determinato soprattutto dall'ambiente sociale in-cui
vive; ma eta lontanissimo dall'idea che si debba formare un
uomo in base a modelli prefissati, al punto di essere con-
vinto che ogni tentativo di costringere la vita in forme
predeterminate avrebbe inevitabilmente condotto ad un nuo-
vo asservimento. Come in natuta \a legge della diuersità è

la legge più importante, così, secondo §7arren, la vatietà
delle forme è l'essenza del libeto sviluppo individuale. Senza
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di uno di questi {attori, o di tutti e tte, può solo portare
al disordine ed al caos, bisogna perciò stare molto attenti
a non manomettedi. Ma è proprio questo quello che fa ogni
governo. Nel tentativo di conformare ogni cosa ad una nòr-
ma comune, crea 7a futile illusione di poter costruire uno
specchio sociale che rifletta continuarnente la stessa im-
magine.

C'è una individualità di fisionomia, sta:r'rta, andatura, voce
che è caratteristica di ognuno, e ciascuna di queste pecu-
liatità è inscindibile dalla persona, che non p"ò spogliar-
sene: esse costitu lità fisica, e se
così non fosse la sconvolgerebbe
i rapporti sociali. lo stesso nome!
Un uomo verrebbe I nostri parenti
ed i nosmi amici viceversà!... I1
fat gnuno siano da lui inseparabili

conquistate, che non possano
ess è, apparentemente, il solo ele-
me l'uomo, nella folle corsa della

tura! Eppure tutte le istituzioni umane ci richiedono, pre-
tendono da noi un'identità di pensiero, motivazioni e còm-
portamento! E, non solo non vi sono due menti identiche,
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ma nessuno rimane il medesimo da un'ofa dl'altra! Vec-
chie impressioni vengono cancellate, mentre nuove De na-
scono; nuove combinazioni di pensieri pteesistenti si for-
ma-oo costantemente, mentre alcune precedenti vengono
demolite. L'atmosfeta circostante, il contatto con vatie
persone e circostanze, il cibo con cui ci rlutriamo, la condi-
zione degli otgani vitali, la circolazione del sangue e tante
altre influenze si cpmbinano ed agiscono variamente sulla
diversa costituzione di ognr:.no, e mai, o raramente, come
le ttasfotmazioni del caleidoscopio, due volte nella stessa
maniera, pur nello stesso individuo!

Partendo da questo principio, '§Tarren proclamò /a so-
aranitA deil'indiuid.uo al posto delTa sooranita dd popolo.
Secondo le sue convinzioni, ogni uomo rappresenta in sé

una distinta e sepatata entità psicofisica, pet cui ogni indi-
viduo dovrebbe essere autorità e governo di se stesso. Nes-
sun altro, petciò, dovrebbe avere il diritto di interferire
nella definizione della sua vita. E per quanto concerne le
relazioni sociali tra gli uomini, esse per'§Tarren devono ba-
sarsi sull'equo scambio dei prodotti del loro lavoro, il che
impedirebbe che qualcuno possa trarre un indebito profitto
a scapito di qualcun altro.

Il pterequisito di tutto ciò è che ogni ricchezza naturale,
come la terra, i minerali, i corsi d'acqua, ecc., non siano
monopolio di una piccola minotanza. L'accesso alle materie
ptime neressarie deve essere aperto ad ogni uomo, a pa-
rità di condizioni, in quanto si tratta di beni naturali non
ptodotti dal lavoro umano. Ogni uomo ha diritto all'intero
prodotto del proprio lavoro o alla sua pate di quanto pro-
duce insieme ad altri. Questo diritto all'intero prodotto del
proprio lauoro rappresenta per '§Tarren la base per qualsiasi
libetà personale, la condizione necessaria pet l'armonia
sociale.

Per poter amivare ad una giusta valutazione del prodotto
del lavoto individuale, è ptima di tutto necessario, per §7ar-
ren, aver ben chiaro come tutte le concezioni dell'economia
politica sul cosiddetto ualore poggino su presupposti arbi-
trari. E questo vale sia pet i aalore d'uso sia per il odlore
di scarnbio. Valore è un termine incerto, dipendente da cir-
costanze il più delle volte imprevedibili e continuamente
mutevoli. Pet un uomo affamato un pezzo di pane vale più
di qualsiasi cosa. Un uomo ammalato,la cui vita può essere
salvata solo da una medicina particolate, non avendo altra
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rna necessità di arbittario
per la medicina, uno sfrut-
tatore senzl sct ogni Prin-
cipio di etica sociale.

o
siste
mici
dotto del loro lavoro; il ptoprietario di un F,ezzo di teffa,
che non ha creato lui, rra che in virtù del suo monopolio
lffitta, intascandosi il ricavato; il banchiere che presta al

produttore il denaro di cui quest'ultimo ha bisogno, adde-
bitandogli gli interessi: tutti questi vivono a spese del
lavoro altroi, r.nza creare essi stessi alcun valote sociale.

Se il bisogno per un dato ptodotto diventa la chiave del
suo prezzo-, si itea un sistema di scambio che assoggetta le
grandi masse popolari al controllo economico di una mino-
ranza privilegi^ta e, di conseguenza, anche in tanti altti
campi diventà impossibile autodeterminate liberamente la
propria individualità.

\Tarren arrivò, quindi, alla conclusione che il prezzo di
un bene non dovrebbe essere determinato in base aI prin'
cipio della sua atilità ma in base al principio del lauoro.
ln altre parole, il tempo e le difficoltà richiesti nel produr-
,e lrn bene dovrebbeto essere la sola funzione che ne
determina il prezzo.'Watren lo definì <<Equo scambio ba-

sato sal coslo cone I
gli altti metodi per
tendere a petpetuare
ed a rendere petciò l'opptessione politica e sociale una
condizione petmanente della società.

Adam Smith, nel primo capitolo della sua opera {onda-
mentale, La riccbezzà delle nazionl, si era già dferito al
lavoro come alla misuta del valote, afiermando che il la-

voro era stato la prima misura del valore, originariamente
usato come moneta d'acquisto, Non I'oro né l'argento, ma

il lavoro è stato I'origine di tutta la ricchezza. I1 suo valore,
per chiunque desiderasse scambiarlo con qualsiasi bene, cor-
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rispondeva esattamente alla quantità di lavoro che avrebbe
potuto compfare con esso.

Nel Time Store non esisteva il mercanteggiamento né
sconti per aTTettare l'acquirente: ogni articolJ"aveva il suo
ptezzo fisso. I1 venditore veniva compensato per la sua
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fatica in base ad uno stesso principio, vale a dire che veniva
pagato solo in base al tempo impiegato, così che non sor-
gessero controvbrsie sul profitto. Secondo quanto riporta
'William Bailie, il biografo di §7arten, lITirue Store diCin-
cinnati divenne molto famoso ed ebbe un ampio giro di
clientela, pronta a fornire all'<< equo scarnbio »> i mezzi per
una più vasta circolazione. Ma §(/arren, inventore e speri-
mentatore nato, era interessato solo alla riuscita Pratica
della sua idea.

Sapeva che piccoli sforzi di questo tipo non potevano
cambiare il più generale ordine sociale ed economico. Que-
sti esperimenti gli fornivano solamente i mezzi per una
verifca pratica delle sue idee, da cui ricavò le premesse
fondamentali per una nuova dotttina alla quale cercava di
convertire la sua generazione.

§Tarten eru innanzitutto un pioniere, vissuto in un pe-

tiodo in cui g1i americani stavano lottando per una rifor-
ma sociale e la recentissima civilizz^ziofle del paese of-
friva ancora una vasta scelta di possibilità per nuove fot-
me di vita sociale. Perciò §Tarten si guardò in giro, alla
ricerca di una più ampia sfera di attività. << Dopo avere
preawertito il pubblico con molti mesi di anticipo, dopo
nver fatto ftonte a tutti gli impegni, dopo due anni di ope-
razioni di successo, il rifotmatore si ritrovò al punto di
partenza, ma moralmente più che mai convinto della bel-
lezza delT'Equità e del bisogno di rcalizzatla »> (2).

Ciò per cui si batteva realmente era la soaranità dell'irt-
dioiduo. Per questo fine, aveva bisogno di una premessa
economica, che era convinto di aver trovato nel principio
del costo, che potesse assicurare ad ogni uomo l'intero pro-
dotto del suo lavoro. La libertà delf individuo è possibile
solo sulla base di un giusto assetto della vita economica;
!-na questa condizione deve essere determinata dal popolo
stesso e non può atrivare in dono da quel governo illumi
nato che per la maggior parte dei riformatori sociali della
vecchia scuola era Ia fonte di ogni benedizione. Le leggi e

le costituzioni non creano le istituzioni sociali, che scaturi-
scono da1la vita stessa. Quando si cetca di costringere le forze
sociali in canali predeterminati, questi diventano spesso il
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(2) §flilliam Bailie,
Boston, 1906.

Josiab 
'Warren, tbe First American Anarcbist,
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Niente risulta più pericoloso e nocivo, pet un'woluzione
naturale,^del tentativo di vincolare il futuro alle leggi del
passato. Solo la libertà è tesa ad un incessante dnnovamen-
to della vita. La cieca accettazione di forme morte, da ffop-
po tempo soprawissute alla lorc utilità, produce solo caos
e morte, tirannia ed oppressione. fn realtà il governo non
ptotegge nessuno e non garantisce niente. Non vi è sfera
della vita sociale in cui l'àssociazione volontatia non sareb-

zate mol
la falsa
govemi
tutto il

con Ia sua individualità è e sarà sempre lui. Solo allora
gli uomini avranno g^rantit^ la sicutezza personale e dei
ptopri beni ».

vito e ciò che facciamo non è fnrtto di noi stessi. Diveniamo

sante, citata da Bailie in appendice alla sua biografia:
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Ho ripetrrtamente detto che lnaccusa generalizzata ai co-
muni imprenditoti d'essere « ladri e rapinatoti >», perché
vivono di profitto è, prima di tutto, falsa perché questi
termini, néll'uso comente, vengono adoperati solo pet co-
Ioto che si ticonoscono e si professano ladti e tapinatoti.
Ma è falsa gnche sotto un altto aspetto. Vi possono essete
uomini che vivono dei profitti della loro azienda e pur,
tuttavia, non ricevono la decima pate di un compenso
equo pet il loto tempo e la loro fatica. E' inoltte filoso-
ficamente sbagliato punire delle persone per essere ciò che
la loto nascita, Ia loto pteparazione e I'ambiente ne hanno
fatto. Questo atteggiamento ostile nei loto confronti è
inutilmente ofiensivo ed insultante, e tende a tespingere
molti degli uomini migliori schierandoli conro di noi,
quando invece, se potessimo avete la loro attenzione abba-
stanza a lungo per essete capiti, potrebbero felicemente
collaborate nella salvifica rivoluzione che perseguiamo. Per-
ciò, queste violente denunce sono ingiuste, suicide, assurde
e ridicole"

Quello stesso '§7'atren che rifiutava, per principio, lo stato
e dichiarava che << non dovrebbero esistere cose come il
"corpo politico", lo stato: l'unico corpo di cui si dovrebbe
essere membri è la famigllo umana, l'umanità )>, non attaccò
mai un qualche governo specifico, poiché era fetmamente
convinto che attraverso la costituzione di speciali istituzioni
adatte ai suoi problemi e dle sue necessità petsonali, l'uma-
nità avrebbe ben presto reso superfluo ogni governo. Questo
punto di vista non esprimeva solamente la filosofia sociale
di'§7arren, ma trovava anche credito nel fatto che I'America
del tempo dei pionieri dava enormi opportunità per la li-
beta sperimentazione in campo sociale. Per molti versi i
pionieri svolgevano in America iI ruolo dei rivoluzionari
sociali europei.

Nel 1813, lTarren fondava a Cincinnati un settimanale
di quattro pagine, << The Peaceful Revolutionist » (Il rivo-
luzionario pacifico), che scriveva, componeva e stampava da
sé con un torchio di sua invenzione. Il foglio ebbe vita
breve, ma fu il primo giornale anarchico mai apparso dovun-
que. L'anarchismo in America non è dunque un ptodotto
straniero, ma un'idea che in questo paese s'era già guada-
gnata seguaci ed interpreti prima che Proudhon pubblicasse,
nel 1840, la sua opera Cbe cos'è la proprietà.

'§Tarren si occupò inoltre attivamente della questione del-
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per ognuno di noi e per loro, diventeranno alffettanto ri_
spettosi dei propri diritti e di quelli degli alri.
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l'Ohio, nel 1835, tentativo ben presto abbandonato a causa
delle condizioni insalubri della zòna che fecero ammalare fi

47 , de7 villaggio Utopia
fondare una piccola co-
o. L'esperimento venne
ma, secondo la descri-

resto è stato fatto scambiando lavoro con lavoro. Mr. §7ar-
ren ha ragione, ed il modo per riprendersi tanto lavoro
quanto ne diamo è attraverso i prez,zi stabiliti in base al
costo-lavoro: 17 prezzo monetario, senza alcun principio-
guida, ci ha sempre trufiato >>.

. f)i trrtti gli esperimenti inrapresi da .ù7arren, quello che
ebbe più successo fu f insediamento Modern Timàs 0850)
di B"e.trvood, a Long Island. Questo insediamento durò cir-
ca dodici anni; i suoi abitanti si mantenevalo grazie a7-
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evolute nelle lunghe, lente epoche della storia avessero un
senso di vetità essenziale.

Quando infine Modern Times si sciolse, ciò fu principal-
mente dovuto alla sua mancanza di capitale. I rcsidenti Àon

grado di autoapprowigionarsi di tutti

,f :".xx{J,:|"'^2"t"i;#r:#g
ento di
dodici
cioè ch

questa libertà, .gni g*|f;uor-"no finalizzato all'azione
essere un corpo senza anima. Su que-
eza,-Warren basò tutto ciò che pensò,
ndo fedele a questa idea fino alla fine

_ Tutta la propaganda di §Tarren detivava da questa idea
fondamentale: egli desiderava innanzitutto convincere le per-
sone. Pet questo egli non dava molta importanza alle mani-
festazioni pubbliche che, anche r. porronò raggiungere molte
persone, non danno tante possibilità di arrivare al nocciolo
della questione. Uno dei suoi strumenti principali erano le
cosiddette << conuersazioni da salotto », un'istituzione rego-
lare in Modern Times: erano delle riunioni informali ri
stfette, dove era possibile discutete un'idea con maggiore
ptofondità che in più larghe assemblee. '§flaren non era un
semplice teorico, ma un pioniere, un uomo d'azione. Solo
dopo essersi convinto della praticabilità delle proprie idee,
mise per iscritto le sue scoperte. Egli scrisse relativamente
poco, ma ciò che aveva da dire erano, a maggior ragione,
cose importanti. §Tarren era per natura il tipo d'uomo che
lavora pet le proprie idee soprattutto attraverso esempi pra-

senz'altro rudimentali, ma
i visse, non avrebbe pohrto
una dedizione ed un senso

del sacrificio che si può movare solo in uomini posseduti
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da una grande idea e dall'jntima convinzione che alla fine
questa prevarrà.

l'irnpresa cominciata con così buoni auspici. Questo triste
avvenimento suscitò il seguente commento editoriale sul
<< Boston Post »>: <<La C di
le sue att.ività., un'altra er
umani. Vi era, tuttavia, n
che a.che se sviluppato m
pOsSOno thtaccafe )>.
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tr e idee di §Tarren trovarono riscontro anche in Inghilter-

aranità dell' indiuiduo >>.

I periodici di Owen pubblicarono spes.so estratti delle
o Perìodical Letters ,, di §flarren. G.J. Holyoake menzionò

l'America del londinese Leader, gtazie ai quali H. Edgar
fece conoscere le idee di §7aren ài lettori inglesi. E' molto

t Owen, nei suoi
dei Labor Excba

lo di §7arren. In
la sua influenza

considerevole di riformatori sociali e l'intera scuola filoso-

fica anarchica, da Stephen Pearl Andrews a Beniamin--R'
Tucket, ha subito f influenza della sua leadqrship intellet-
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(La vera.civiltà), fu scritto nella casa del suo 
"mico 

Erm i,
Heywood, a princeton nel Massachusetts. Aflitto da una, ,:

grave. malattia, passò gli ultimi mesi di uitu ,r"ll" ;;dtun altro -suo amico, Edward H. Linton, a Boston. dove .,
venne tedelmente curato fino alla fine da Kate ÀIetcalf- i
una. pioniera dr Modern.Tuir. M;rì il'14 dil; fi;?? .l'.,ri,di 76 ?ry, circondato da un picÀl; g";; a'r"aJri,i
couaDoratorr. La morte giunse per lui come una liberazione. ;
dato che ltdropisia g[ iipediva 

".-rià-i-."-i;;;:'"^'*',,],J

7.

Stephen P. Andrews

8B

Uno di quelli che più si adoperatono pet difioadete nd
paese il messaggio di §Tarren fu Stephen Fead Andrews.
Nato nel 1812 a Templeton, nel Massachusetts, da un pa-
store battista, discendeva anche lui come §famen da una
vecchia famiglia americana. Andrews fu un uomo straordina-
riamente dotato e competente in divetsi campi, di cui non
ci pogsiamo occupare in questo breve studio. Scdsse di pro-
blemi legali, di linguistica, filosofia, religione, ecoflomia,
ecc., tutti lavod che testimoniano la versatilità del suo
ingegno. Compì i suoi studi all'Amletst College ed ancora
giovane si trasferì in lcuisiana, dove lavotò come insegnan-
te continuando nello stesso tempo i suoi studi in legge. In
Iouisiana, come avvocato, dovette impatare iI latino, il fran-
cese e 19 spagnolo, e questo lo spinse a snrdiare filologia
comparata gtazie alla quale apprese la conoscenza di tren-
tadue lingue, tta le quali il sanscrito, l'ebteo ed il cinese.
Scrisse inoltte Practicdl Aid in the Acquisition of tbe Cbi-
nese Langaage (Guida prutica all'apptendimento della lingua
cinese) e due libd di testo per imparare il francese,

Andtews aveva unoautentica passione per lo studio e sino
alla fine dei suoi giorni cetcò dr allaryare il campo delle
sue conoscenze. Dopo la morte della ptima mqglie, sposò
una dottoressa e studiò medicina in modo da poter aiutare
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la moglie nella sua professione. E' ceftamente stato uno
4"gli che l'America abbia prodotto.
Andr ome awocato a Nef Odeans,
dove il famoso caso della signora
Myra

zato dalle idee del mistico Emanuel Swedenborg che cercò
di armonizzare con quelle di Charles Fouriù, nei cui
scritti era possibile trovare sufficiente materiale per giusti-

ficare il tentativo. Per un pensatore predisposto alla spe-
culazione filosofica come Andrews, la dotrina del mistico
svedese aveva un fascino particolare. Non era tanto attratto
dalle allucinazioni di Swedenborg quanto dalla sua ctedenza
mistica nella spiritualizzazione dell'Universo, con il suo con-
tinuo fluire dall'Uno al Tutto, che si manifesta nella rota-
zione dei corpi celesti nello spazio, nel movimento delle
particelle del sangue nell'otganismo, nel flusso e nel riflusso
del pensiero, in ognuno dei quali si nota il manifestarsi di
una stessa legge, « comparabile ad un flusso possente di
eventi, al quale il linguaggio non ha ancora dato un nome »>.

Nel 1850, Andrews incontrò per la prima volta Josiah
lWatren e nel corso di una lunga conversazione venne con-
quistato dalle sue idee. Da allora in poi fu infaticabilmente
attivo in questo movimento e si sforzò di esprimere il pen-
siero di §Tarren in una filosofia sociale complessiva, amplia-
ta dalla sua ricchezza conoscitiva. Andtews non aveva sola-
mente una personalità afiascinante, ma era anche un ottimo
oratofe, e la sua vasta cultura dava alla sua esposizione un
tratto profondo e convincente. Per difiondere Ia nuova
dottrina era 1a persona migliore che ci si potesse augurare'

Ciò che più attraeva Andrews nella dotttina di §Tarren
era l'idea deTla souranità dell'indiaiduo, che per lui rappre-
sentava I'ultimo anello di una lunga catena di pensiero, che
aveva avuto inizio con il Protestantesimo e che attraverso
le dottrine della democtazia politica e del socialismo pottava
alla completa libertà del genere umano.

Nel 1851, Andrews tenne una serie di conferenze socio-

n;ilii,;,Z,i,*
nella sovtanità del-

l'individuo) e Cost the Lirnit ol Price (Il costo come limite

9L

pfle tette.
(*) Si veda Charles Shively, An Option for Freedom in Texas,

7840-1844, in « Journal of Negro Histbry »>, 
'aprile 

1965, pp. 77-96,
dove viene esaminato il ruolo di Andrerirs.'tR. C.l
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zioni sociali, provocando così le guerre ed uno stato d'agita-
zione perpetua. Ne deriva un eterno scontento che cresceiei-

si rende conto degli inevitabili ri-
statale, ed il logico risultato è

eazione e rivoluzione. Il desiderio

per cui vanno fatte concessioni sempte maggiori alle neces-
sità degli uomini.

Finora la 
-vergognosa esistenza dei governi è stata giusti

ficata con la necessità di stabilite e Àantenere I'ordiné. Ma

ranrm disotdini,
alcuni pdncipi r
@peò, che sian
talità genetale,
pressiva ».

Il protestantesimo ha tappresentato la rivolta dell'uomo
contto l'assolutismo della chiesa cattolica. Invece di pre-
slar {ed9 a -dogqi inerti, I'uomo afiermava la propria càpa-
cità di decidpre da sé nelle questioni di coscienà. La demo-
crazia ha tappresentato la rivolta del genere umano contro
la tutela dello stato assoluto, che ha, infine, portato all,espul-
sione del governo dalla vita sociale. II 

-socialismo è 1,
ptotesta dell'uomo contro l'assolutismo economico che si
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manifesta nello sfruttamento del popolo. Può sbagliare nel-
la scelta dei mezzi, ma non nei fini. Sia il protestantesimo,
che la democtazia ed il socialismo costituiscono una mezza
verità finché non uniscono i loro sforzi. Solo una sintesi
naturale di questa riplice volontà porterà ad una reale
soluzione dd problema che oggi tocca tutti noi. Il socialismo
ha ragione quando ltimi per i quali
si batte andranno a . Si sbaglia quan-
do vuol sacrificare I ricerca del cosid-
detto interesse genede. Il democratico si sbaglia quando
ignota nel suo programma Ia necessità di rapporti economici
armoniosi, perché nel portare avanti una concreta realizza-
zione dei suoi principi democratici dipende totaknente dalla
soluzione del problema economico.

fl protestantesimo, la democrazia, il socialismo sono tutti
e tre nemici di ogni forma di assolutismo; il primo si oppone
all'assolutismo della chiesa, il secondo a quello dello stato
ed il terzo a quello del capitale. Se I'asiolutismo è sba-
gliato, basato com'è sul dogma della propria infallibilità,
ne consegue che è sbagliato in ogni sfera dell'attività uma-
na. Può essere libero solo quell'uomo che prende il proprio
destino nelle sue mani ed accetta Ia responsabilità della
propria condotta come l'unica base per le relazioni con i
suoi simili. La sovranità della personalità umana è quindi
il migliot fondamento per una società basata sulla giustizia.

Non si raggiunge la libertà sottomettendo tutti agli stessi
obblighi, ma assicurando ad ognuno la possibilità di con-
seguire Ia felicità e I'appagamento a modo proprio. Non
l'tgoaglianza degli uomini, ma l'uguagliarza delle condi-
zioni sociali nelle quali vivono crea la vera unità morale.
Tutti i principi etici religiosi, tutti i diritti che la costitu-
zione dello stato garantisce ai cittadini perdono il loro
significato fntantoché gli uomini sono costretti a vivere
in una condizione che attribuisce ad alcuni la prerogativa
di determinare il destino di almi. In una tale condizione,
la migliore concezione etica si trasforma nel suo contrario.
Nei confronti del proprio padrone, anche se viene trattato
bene, Io schiavo prova poca o nulla gratitudine perché cono-
sce la fondamentale ingiustizia che presiede al reciproco
rapporto. Si rende conto che il suo padrone gli deve più
di quanto paternalisticamente gli concede. Questa apparente
mancarza di gratitudine si riflette dallo schiavo al padrone,
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che a sua volta lo disptrezza e lo deplora per la sua man
canza di etica. La causa di tutto ciò è la totale assenza di
giustizia, che sola ispira la buona volontà, risveglia la grati-
tudine, promuove 7e rcTazioni amichevoli, mantenendole sal-
de. E' sempre insultante essere beneficati da un uomo che
si rifiuta di porre rimedio ad una patrese ingiustizia.

La maggiot parte dei riformatori sociali sprecano i loro
sforzi nel tentativo di modificare le inclinazioni, le abitudini
e le caratteristiche degli uomini, un compito impossibile
dato che le naturali inclinazioni dell'uomo mostrano una
varietà simile a quella della natura stessa. Il tentativo di
alterare l'individualità dell'uomo porterà sempre ad un nuo-
vo dispotismo.

La dottina della Sovranità dell'Individuo 
- 

in un certo
senso essa stessa un principio 

- 
deriva dall'ancor più fon-

damentale principio dell'Ind.ioidualità che permea la nàtura
universale. L'Individualità è certamente il più fondamenta-
le ed universale principio che la mente finita sembti capace
di scoptire e la migliore immagine dell'infinito. Non vi sono
due oggetti nell'universo che siano esattamente identici.
Ciascuno ha la propria costituzione e le proprie peculiarità
che lo conraddistinguono da tutti gli altri. L'infinita di-
versità è la legge universale. Nella moltitudine delle fisio-
nomie umane, ad esempio, non ve ne sono due identiche
e nella moltitudine dei caratteri umani ffoviamo la stessa
varietà. E questo è ugualmente valido per le persone, come
per Ie cose e gli eventi. Non vi sono mai stati due aweni-
menti, nel corso dei cicli storici, che siano stati esattamen-
te uguali. Nessuna azione o transazione o serie di circo
stanze ha mai esattamente comisposto ad un'altra aziorle,
ttansazione o serie di citcostanze. Se anche avessi un'esatta
conoscenza di tutti gli awenimenti accaduti sino a questo
momento, questo non sarebbe ancora suficiente a permet-
termi di fare una legge applicabile, sotto tutti i punti di
vista, all'awenimento immediatamente successivo, né ad
alcuno degli infiniti milioni di eventi che accadrebbero in
seguito. Questa diversità regna in ogni dominio della na-
tuta e si fa befie di tutti i tentativi umani di stabiiire
leggi o costituzioni, regoTamentazioni o istituzioni governa-
tive di ogni tipo che opetino in maniera equa ed armo
niosa nelle impreviste circostanze future.

trl problema non è, quindi, di modificare I'individualità
dell'uomo, ma di cteare delle condizioni sociali che pongano
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su una base cortetta le relazioni tta gli uomini, economiche
e non, e che consentano ad ognuno di orgatizzare la pro
pria vita in ogni dettaglio. Con questa prospettiva, la coer-
cizione verrebbe sempte vista come un dispotismo e porte-
rebbe immancabilmente alla ribellione.

L'economia nazionale, così com'è oggi, non si preoccupa
di una giusta dismibuzione della ricchezza prodotta dal la-
voro; essa è quindi inadeguata. I suoi sostenitori guardano
alla icchezza come ad una cosa asttatta, con un interesse
sostanzialmente diverso da quello di chi questa ricchezza
crea. Solo se consideriamo I'economia politica come parte
di una più complessiva filosofia sociale, che includa al suo
interno non solo le condizioni della ptoduzione, ma anche
un'equa distribuzione dei prodotti del lavoro, essa potrà ac-
quistare il suo reale significato, giacché etica ed economia
devono procedere di pari passo. Un ordine economico che
non si basi su dei principi etici può solo andare a detri-
mento dell'umanità. L'essenza della giustizia consiste nel
fatto che un uomo non possa, sotto alcun pretesto, ricavare
dal lavoro di un aluo uomo più di quanto non dia in cambio
con il proprio lavoro. Ne deriva che ogni uomo ha diritto
a tutto il frutto del proprio lavoro e che il prezzo di ogni
bene prodotto non va fissato in base al cosiddetto aalore,
ma in base al costo necessario per produrlo.

Secondo Andrews, come anche secondo lTarren, la causa
specifica dell'ingiustizia economica non si basa sull'esistenza
del sistema salariale, ma sull'ingiusto compenso del lavora-
tone. Se il lavoratore ottenesse una paga giusta per il tempo
e le difficoltà connesse al frutto del suo lavoro e se non
fosse costretto a rinunziare, a Éavore di un altro, ad una
porzione di questo frutto della propria fatica, la relazione
sarebbe in questo caso corretta, sempfe che ad ognuno si
ofirano le stesse condizioni per l'esercizio della propria at-
tività economica. Non è il salario in se stesso che determina
l'ingiustizia, ma I'ingiusto compenso ricevuto dal produtto-
re, che lo priva di una parte del prodotto del suo lavoro.

Nella seconda parte del suo capolavoro sociologico, TAe
Science ol Society, Andrews sviluppa la dottrina del prin-
cipio del costo-laooro, tipresa da §7arren, in modo così
lucido e convincente che Ia sua esposizione dell'argomento
si annovera tra le miglioti cose mai scritte in proposito.
Fu attraverso la sua presentàzione ed i suoi scritti che le
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zione di ricchezza che lui o lei producono, i cui efietti por-
teranno all'awento di una sicuiezza ed un benesr... gàrr._
rali, ad una moderazione dell'avidità e all'afiermarr'i ji
una precisa coscienza dei limiti dei diritti e delle loro
violazioni >>.

Per Andrews, dunque, il prixcipio del costo non era
.r.n !":. in sé, ma un-anello ài congiunzione nelle condi-
zioni di to un mezzo per raggiungere
una for aka di vita iocialel"La "sua

larghezz e gli impediva di dettare nor-
me rigide, ben sapendo che anche ia migliore delle idee

in un dogma privo di vita
verità assoluta, e quando i
al mondo ogni cosa ha un

:'::fi , 
nJ.:'j,", t-Tl*t f#

espone-nti pretendono di interpretare ogni evento in base
allo schema del sofismo dialetti^co, convin"ti di avervi trovato
la chiave per tutti gli alti e bassi della stoda, si può capire
quanto del suo contenuto vitale sia stato sotiratà al so-cia-
lismo. E' la maledizione di ogni idea assolutr, .h" 

"onviene toccata dal rasformarsi défle .:,1*1o"t, ma continua
storica ha sempre mo-j t:"*'J'il1-J*'j,"",i"1

P talismo sterile che vede
in ogni evento il compiersi di una necessità storica. An-
drews non- appafteneva a questa gente. La sua lungimiranza
intellettuale non gli permÀttev, ai dimenticar. .É mentre
era impegnato a combattere la tirannia di istituzioni morte,
doveva stare ben attento a non vincolare il futuro ad altre
forme che, a loro volta, soprawivessero alla propria utilità.
Aveva chiaramente individuato quel ciclo p...n.ri in cui la
realtà in trasformazion. g.nerà determinati pensieri ed
idee, solo per_ renderle n.rorrament. obsolete .oi il purru..
del tempo, ed è propdo qui che la sua superioritàl come
pensatofe e come uomo, appafe evidente.

Andrews divenne uno dei più ardenti sostenitori del-
I'emancipazione femminile, una causa verso la quale veniva
inevitabilmente trascinato da tutto il suo approicio. A quel
t"Tpg, la questione femminile giocava,r., r^rblo preminàte
rrei circoli intellettuali americani, divenendo l,arlomento di
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numerosi scritti e conferenze, soprattutto dopo Ia comparsa
delfaFree Loue League (Lega-peiil libero amàre1. Nel ia:1,
un lungo dibattito andò avanii sulle colonne della « Tribu_
ne » di New York tra Andrews, Horace, Greely ed H."t
James sul tema Arnore, rnatriruonio " 1ir.,orzio, attirando
una notevole attenzione. Andrews sosteneva la posizione
che tutti i tentativi finora fatti dalla chiesa . d"ilo ,t"iodi ancorare le relazioni ses_suali degli uomini 

"U, 

-frÀigfi"

erano fallite, come provava la stessa"esistenza della prostitu-
zione. Il tentativo di costdngerc 7a vita sessuaie entro
canali predeterminati conduce inevitabilmente allo stesso
risultato del dispotismo politico ed economico e distrugge
Ie basi della morale sociale, poiché genera l,ipocrisia ?
awelena tutte le naturali rclaiioni tra i sessi. §e it diritto
a77a p_topria persona è la premess a per la libertà, n" à;;i;;
che iI comportamento sessuale è un fatto p..ro"àt.lL!i"_
no, dove il rispettivo senso di responsabifitàt fa da u.bitro.
La schiavitù sessuale delle donne ira la stessa origine della
schiavitù economica e politica. Tra tutte Ie rehzloni uma-
ne, l'amore ha almeno la capacità di resistere alle inter_
ferenze del mondo esterno. La vita sessuale d.ll'"oÀ" p"o
certamente essere costretta in canali definiti, ma questo
non gli im_pedìrà mai di cercare continuamenie scappatoie
segrete nelle fastidiose barriere che la legge e la p"tbti."
opinione gli hanno alzato intotno.

Non ho una dottrina patticolare
deto iI mamimonio migliore o
istituzioni arbitarie ed-artificia
per regolare la natura anziché
rivendico Ia completa emancipa
ne della donna, sem_plicementè come li rivendico per l,uo.
mo. Le donne che lottano per l,emancipazione fàminilevoglionoproprioquesto,am - 

sappiano
ch_e cosa vogliono. Lo stesso r ìùtti i
ritormatori. L'<< Observer » è to quan-
do aflerma che la totalità dei la siessa
direzione, mettendo presto o t
cetto legale o prevalentemente
Ma non è a causa di una parti
istituzione, ma di una se npre
principio fondamentale, l,anima ispiramice dell'azione nel-
l'epoca attuale: la sovranità dell,inàividuo. Si deve appren-
dete la lezione che l'otdine coniugato con la liberà è'fina_
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lizzato all,armonia, deve essere l,obiettivo della scienza enon di una regisrazioo. u.bii...iu"'"'ai 
"ilii".i'-.-Ji.ìpenali.

La mia tesi è semplicemente che reputo intolletabilmentescometto intromettèrmi nelle attrui {*rti."i-àÀ*.;"H:
ra (o donne)'uno ami ubbaiunia

consentirete. Un,altra g
rie o della cultura delle-

cipazione femminile portò per
stretto contatto con Victoria

ve-

T
ui.

imenti sociali riformisti ame_

al Regno di Dio. Non vi
fafie tante crociate con_

ori e ficcanaso e sostituendo

99



sono accecati dal pregiudizio e non può non convincedi che

i risultati ottenuti sono stati l'esatto contrario di quanto
avevano sperato.

I1 quarantennio seg

in questo paese è sta
cedenti nella vita ptiv
pubblica, quasi incompten uropei' Per pre-
venire la difiusione della come Sonata a
Kreatzer di Leone Tolstoi, §7ilde e le ope-
re di Emile Zola, Theophile Gautiet, George Bernatd Shaw,
Theodote Dreiser, Upton Sinclair e molti altd venivano
inseriti nelle liste nete, al pari dei dipinti di eminenti
artisti tacciati di immoralità. La mutilazione dell'opeta di
\Walt §7hitman, Leaues rfi Grass, è stata solo un esempio
degli assurdi limiti a cui arrivò questa censura. Centinaia
di persone vennero arrestate e molte di queste incriminate,
pfocessate e condannate.

In molti casi l'ascetismo è il risultato di una sordida
immaginazione o di una passione deviata dal suo corso

,r"tor"l", e I'esperienza ciha mostrato che quando la difesa
della morale pubblica è afrdata ad i suoi fautori, le conse-

guenze sono normalmente terrificanti.
Date queste circostanze, si può facilmente capire come

f idea del libero amore abbia avuto molta più attenzione

di interferire sulIa moralità della condotta individuale di
quanto ne abbia di interfetite sull'ortodossia delle convin-
zioni individuali. Niente rientra nella giurisdizione di una

terza persona se non nel momento in cui si tterifica un
abuso.

Andrews era convinto che con l'estinzione dell'autorità
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conseguenza 1o stato o il ministero degli esteri potrebbero
a- loro volta scomparire. Il patriottisÀo si trasiormerà in
lrla_ntropia. Le nazioni, come le sette, si dissolveranno negli
individui che le compongono. Ogni uomo sarà una nazionein sé e,. pres_ervando la propria-sovranità e rispettando la
sovranità degli altri, sarà unà nazione in pace coi le altre rr.

Sulla vigente procedura penale dello stato, che conside_
rava pura e semplice aendetta organizzata, Andrews ha scrit_
to parole molto belle e convinènti, con le quali ha ripe_
tutamente sottolineato come in molti casi si dòvrebbe guar_
dare al crimine più come ad un fenomeno sociale che iome
ad un.fattore congenito. Esso ha perciò origin. n.tt.-.urà"-
ze dell'attuale società. « Gli uomini di statà ed i giuristi si
sono finora occupati degli efietti invece .h. d.fi. .u,rr..
Hanno-guardato al crimine ed agli abusi d'ogni tipo come
ad un fatto_ cui bisogna porre riÀedio, ma mai come ad un
fe-nomeno di cui bisogna tener conto. Non sono mai risaliti
ad..indagare quali condizioni esistenziali stavano dietro al
dellnquente e provocavano o inducevano alla violazione
dei diritti altrui. Un cambiamento di questo genere co_
mincia a manifestarsi p_e1 la prima volta 

-nella 
g"enerazione

attuale. La_superiorità àefla pievenzione sulla cura comincia
solo ora ad essere ammessa: una riforma dei modi di Èr_sate che è una fase iniziale della rivoluzione in questione »>.

Andrews, oltre ad essere membro del Libeiat Clab dt
New York, dove tenne numerose conferenze, era anchein contatto co,n molti uomini illusfti del suo tempo co_
me il prof. J.S. Sedgu,!ck_, il prof. Louis Elsberg,'nuUÈl
tluebsch, il reverendo N, Simpson, ecc. che pur nòn condi_
videndo tutte le sue convinziòni, erano però attratti dalla
zua cultura e -soprattutto dalla ,ru 

"...rionale 
personalità.

Oltre ai suoi libri, scrisse per diversi periodici e fu anche
membro del7a Acaderny 07 Arh and Sciences ed attivo
ne77a Arneican Etbnological Society. Stephen p. Andrews
è stato uno dei più versatili e significativi esponenti liber_
tari che il socialismo abbia avuà in questo paese. Morì
nel 1886 all'età di settantaquattro anni.
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Lysander Spooner

Con Lysander Spooner, avvocato di professione, si pre-
senta per la prima volta negli Stati Uniti una forma di anar-
chismo individualista militante. Spooner nacque nel 1808 in
una fattoria vicino ad Athol, Massachusetts, ed in seguito
studiò legge a §Torcester, completando i suoi studi con Char-
les Allen, che a quel tempo era uno dei più noti insegnanti
di diritto dello stato. Spooner fu uno dei primi nemici del
monopolio e di ogni restrizione della libertà individuale.
Egli conosceva \a Costituzione ed i diritti costituzionali
meglio di molti dei grandi giudici della nazione. Spooner
si rivelò uno scrittore eccezionalmente capace ed intelligente
e nello stesso tempo un uomo d'azione che non perdeva mai
I'occasione di levarsi in difesa dei propri diritti o di quelli
altrui.

Benjamin R. Tucker, che lo conosceva profondamente,
lo descrisse <( come un uomo di intelletto, un uomo di cuore
ed un uomo di volontà; come uomo di intelletto, il suo
pensiero era acuto, chiato, penetrante, incisivo, logico, ordi-

ante, e si esprimeva
ed un'originalità sin-

spediente retorico per

va motto ed odiava motto: odiava ," X,iilL"'lfrÌttd.?#:,
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Ia -miseria, la crudeltà, l'oppressione, la schiavitù, l'ipmrisia
e la falsità; amava la feticità, la gioia, il benessére,-la giu-
stuia, la gentilezza, I'eguaglianza, la libertà, la sincerità è la
ve_rità; come uomo di volontà era fermo, pertinace, instan-
cabile,_inflessibile, fiducioso, befiardo . ricùro; tutte queste
virtù dell'intelletto, del cuore e della volontà .runo nar.o-
ste da un contegno modesto, una semplicità di vita ed una
raggiante maestosità dell'espressione che, unite con il vene-
rabile aspetto dei suoi ultimi anni, lo facevano somigliare,
quando passeggiava nelle nostre suade afiaccendate, ad un
patriarca o ad un filosofo dei tempi andati, facendone un
personaggio piacevole da incontrare e bello da guardare »>.

Ancor giovane, Spooner scese per la prima volta in
campo contro un'ingiusta decisione dello stato del Massa-
chusetts che negava agli allievi dei << corsi per corrispon-
denza »> il diritto di praticare come << consiglièri giuridici >>,

anche qualora fossero adatti a quell'incarico, re ,on avevano
fatto un tirocinio. Alla fine, i suoi sforzi duscirono ad
ottenere l'abrogazione di questo ordinamento.

Nel 1844, Spooner si batté vigorosamente contro il mo-
nopolio postale del governo che gli consentiva di imporre
un onere esorbitante sulf inolto della corrispondenza. Aquel
tempo costava dodici cents e mezzo inviare una lettera da
Boston a New York e venticinque cents da Boston a §7a-
shington. Spooner si batté cot trò questo abuso del governo
non solo a causa delle alte tarifle postali, ma anchJ perché
Io considerava rna violazione del diritto di libertà di parola,
come veniva garantito al cittadino dalla Costituzione. Non
soddisfatto da una semplice critica, costituì un servizio
postale privato per provare che una tarifia postale di cinque
cents eta suficiente a coptire i costi. La sua iniziativa
ottenne degli ottimi risultati, ma la continua persecuzio-
ne governativa 1o costinse infine ad abbandonada. Tut-
tavia 7a sua risolutezza riuscì ad ottenere qualcosa tant'è
che, immediatamente dopo, il Congresso approvò una dra-
stica riduzione delle tarifie postali.

,Spooner partecipò attivamente alTa battagb,a contro 10
schiavismo negro e pubblicò nel 1845 un libro, Tbe uncon-
stitutionality ol Slaoery (L'incostituzionalità dello schiavi-
smo) che fece scalpore e che si annovera ma i migliori scritti
sull'argomento. rWendell Phillips gli dedicò un òpuscolo ed
abolizionisti molto noti come §7illiìm Goodell, Gèrrit Smith
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vitù una questione di costituzionalità ma di principi etici.

ne una convenzione naturale molto prima che gli ordina_
menti statali comincino a prevalere. -

este leggi consuetudina-
permanenti, si autopro-
In questo modo, lo svi-
tamente interotto ed il
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zioni etiche. Viceversa, le leggi consuetudinarie hanno le
Ploprie radici nella coscienza degli esseri umani. Invece di
affrontare ogni singolo caso ne[ò stesso modo meccanico e
stereotipato, sono capaci di rendere giustizia ad ogni nuova
situazione.

Poiché lo stato, per sua stessa natura, cetca continua-
mente di creare, proteggere e mantenere i privilegi sociali,
i suoi amministratori, da un lato, non manAleranÀo mai di

qua quell'interpretazione che
dall'altro, si ingegneranno ad
voli al mantenimento dei pri-
suppone sia stato cteato per

cortro it popoto. E non r^ :i:::"ifi:r:ff^'"1"i:":r':::
pretende o meno di essere un libero gooerflo, poiché << tuttii governi, anche il peggiore e più tirànnico chì vi sia sulla
terra, sono i liberi governi per quella fetta di persone cheli sostengono volontariameni. ,r. 

-

_ In effetti, Spooner arrivò ben presto a queste conclusioni.
fn già nel soo oprscolo potterty:
Its I Cure (La poìertà: ,,r. .urrr.ille el 1846:

Ogni uomo ha il diritto naturale ad acquisire tutto ciò
che onestamente può ed a godere e dispoire di tutto ciò
che ha onestamenre acquisito; e Ia difeù di questi diritti
è tutto ciò che può chièdere al governo, è tutà ciò che si
può.-avere, compatihilmente con gli eguali dititti degli alri.
Se il governo dà ad un individu"o qialcosa in piùjlo può
fare solo togliendolo ad altri. E così facendo. derub, è-_
plicemente qualcuno di una porzione dei suoi diritti natu_
rali, giusti e
diritti. natur
za del7a tira
da una minoranza, con Ia spadr
gfudiziaria. si tratta ugualmente e semplicemente di usur_
pazione, dispotismo ed oppressione.

Nella sua glande operu Trial by fur1t, Spooner dimosra
con notevole chiatezza cosa accade quando ìl gorrerno cerca
di difendere i diritti del popolo. Se iì governo"ha realmente
intenzione di limitarsi a tutelare questi diritti costituzionali,
non interferirebbe mai con l'eserèizio di questi diritti. ma
si preoccuperebbe solo che non vengano calpestati. La legge

105



della nazione d la legge del popolo, e
non quella dgi rno èhiede illi giuria
di emettere la accordo con le leggi
prescritte dallo la libera di decidere se

da o non renda giustizia aivati casi. La leg-
uno strumento per la vendetta orgattizzata
esercitato dal popolo rimane una funzione

Così, se il governo può impore alla giuria quali leggi de-
vono essere rispettate, non è più un processo della naiione,

Secondo la concezione di Spooner, qualunque governo
che, anche per un solo giorno, sia in gràdo di-appficare le
proprie leggi senza chiedere il consenso popolare, può es-

è quanto di più penetrante sia mai stato scritto sul tema
del governo rappresentativo. Egli rilevò come in questo
tipo di sistema anche la migliore delle costituzioni non
avrebbe successo, così che il solo diritto che, in definitiva,
timane è quello degli uomini eletti a qualche incarico che,
una volta giunti al potere, si trasformano in autocrati.
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<< Nessun despota è mai stato così totalmente non responsa-
bile come lo sono i legislatori repubblicani per tutto il pe-
riodo del loro mandato. Non possono essere rimossi dal
loro incatico, né gli si può chieder conto del loro operato,
né possono essere puniti dopo aver lasciato l'incarico, qua-
lunque decisione atbi:rzrtia abbiano preso »>.

Le costituzioni non rappresentano una difesa per la sal-
vaguardia del popolo contro la tirannia del governo; esse
sono effettive solo quando il popolo ha la forza di costrin-
gere il governo a mantenersi nei limiti imposti dalla Costi-
tuzione. << In pratica, il governo non conosce alffo limite
al proprio potere se non la resistenza popolare ». Anche il
ricorso alla legge è, in questo caso, solo un'illusione:
« Chi è capace d'essere tiranno, è capace anche di giurare
il falso ».

Spooner nella sua cotaggiosa difesa del processo con giu-
ria popolare proseguì nella direzione di Jefierson, svilup
pando queste idee fino alle loro estreme conseguenze. Jef-
ferson, nel 1789 aveva già scritto al colonnello Humphreys:

Vi sono diritti che è inutile cedere al governo e che i go-
verni hanno sempre desiderato invadere. Si tratta del diritto
a pensare ed a tendere pubblici i propri pensieri attta-
vetso gli scritti o i discorsi; del dititto al libero commer-
cio; del diritto alla libertà personale. Vi sono strumenti
per tenere sotto controllo il governo, talmente degni di fidu-
cia che non dovremmo mai lasciar libero il corpo legislativo
di cambiarli. Questo vale per il potere esecutivo e per
quello legislativo, ma non per quello giudiziario. Si dovreb-
bero istituire processi fatti dal popolo stesso, cioè a dire,
dalla giuria. Vi sono strumenti così pericolosi per i diritti
della nazione - strumenti che li mettono completamente
alla metcé del proprio governo - che si dovrebbe impe-
dire ai govetnanti, sia ai membti del corpo legislativo sia
a quelli del cotpo esecutivo, di rtilizzate questi strumenti,
se non in casi ben definiti.

Spoonet riteneva che finché il popolo non troverà un
appoggio in istituzioni sue, tra le più importanti delle quali
va annoverata :uta giuria indipendente, chiunque s'opponga
ad una legge ingiusta rimartà senza difesa legale e sarà con-
dannato prima ancora di essere giudicato. Inoltre, il diritto
ad ooporsi, che la Costituzione garantisce al cittadino, non
modifica questa situazione petché il popolo non può fatne
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1l9u-n uso legah. ll diritto alla riuolazioae espresso nella
Dichiaraziote d'Indipendenza non è mai ricoriosciuto dal

è perciò un diritto senza alcun valore pratico tranne che
pet coloro che sono più forti del governo-.
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Nella sua Letter to Thomas F. Baltard (Lettera a Thomas

di lei altrettanto poco cerimoniosamente di come si sbaruz'

zerebbe di un qualunque altro tiranno? »>. Solo un g!u-

rista che arresse molta familiatità con tutti i tecnicismi le-

gali e le funzioni delle istituzioni governative poteva fate
ùna critica così distruttiva delle nostre moderne istituzioni
politiche e sociali.

Come Josiah §Tarren e Stephen Andrews, Lysander Spoo-

ner basava la sovranità dell'uomo sulla garanzia dell'inviola-
bilità personale e sul diritto al oprio
lavoro, ed espose le sue idee e saggi

e libri. Al contrario di molti guat-

davano alla formazione della grande industria ed alla prole-

tatizzazione delle masse come ad una premessa necessaria

per la realizzaziorre del socialismo, Spooner vedeva nella
èostante crescita dell'industtia e del monopolio finanziario
uno dei più grandi pericoli per la libertà umana ed una

delle cause più impoitanti pei il declino di tutte le istitu-
zioni sociali del paèse. Egli previde, con sorprendente chia-

rezza, moTte del]e succe
nomico conteflrpof aneo,
gente indus t rializzazion
blema economico, ma
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9.
William B. Greene

Mentre l'evoluzione del pensiero politico-economico di
§7aren, Andrews e Spooner aveva salde radici nella realtà
americana ed era profondamente influenzato dalla tradizione
liberale di questo paese, dopo il 1848 si sviluppa una nuo-
va corrente che si ispira principalmente alle dottrine del
grande pensatore francese Pierre Joseph Proudhon. E' si-
gnificativo notate come, fra tutte le scuole socialiste trapian-
tatesi in questo periodo dall'Eutopa all'America, solo quelle
che si ispitavano alla libertà trovassero maggiote rispon-
denza. Così, ad esempio, le idee di Robert Owen e di Char-
les Fourier vennero più prontamente recepite dagli ameri-
cani di vecchia stirpe che non le idee autoritarie di Etienne
Cabet, nonostante i molti sforzi pratici fatti in questo paese
dai cabetisti, che tanto interesse avevano suscitato in tutto
il mondo socialista.

Le idee di Owen non si limitarono ad awiare Josiah
§Tarren allo studio della questione sociale, ma trovarono
una pronta rispondenza in un gtan numero di ameticani
famosi come §7illiam Maclure, uno dei più importanti geo-

logi del suo tempo e il fondatore della Accademia di Storia
Naturale di Philadelphia, lo zoologo Thomas Say, il dottor
Gerard Troost, il professor Neef, già collaboratore di Pe-

stalozzi, Frances §Tright e molti altri.
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Similmente, il fuorierismo trovò un considerevole nume_
ro
A1
So
of

Siol^. . la 
--rior-ganizza-zione dell,industria), pubblicato nel

!t!O- a Philadelphia, fece conoscere al pubbii.o ;;;i.;
le idee di Charles Fourier. La conversione di Horace Gree_
ley, il fondatore del << Tribune » di New io*. rit" àorìri*
del pensatore francese diede un fort. i-p,rl.o alla difiusionedi queste idee. Tra i più noti .rpon.rrti del fourierismo
americano vanno ricordàti Charles ,À.. Dr.r", p..t. Coaìi.r-,
autore del celebre Demouacy: Construciiae ood prrifii
(Democrazia costruttiva e pacihca) (1g45), il poeta §Tilliam
9t1_b" _Qryant, it brillante orrto..'§filÉm H. òfràrrirg,
J.W. Higginson ed Henry James. A;;À. Rrph sf;làZ
!mg9on, James Russell Low 11, Margaret Fuller ed HenryD. Thoreau erano in stretta comuniòne d,id;1;; ;;;;tendenza.

Tra tut_ti gli esperimenti pratici del fourierismo ameri_
cano, quello delTa Fattoria Bìook fu certamente il più inte
ressante. L'impresa venne ideata da quella .o.a.ni. filo.o_
flca umanttaria che si irradiava da Boston e che per circa

e il Club ol Transcenden_
i). A questo circolo appar-
nomi spiccano nella galle_

ia
ht,
,I

dibattiti sulla-r-eligione, la filosofia, la politica e Ie riforme
lociali e pubblicava inoltre un perioàic. f;";;,- --ii;
Dial ».

S-otto l'influenza di Ripley e di almi del
ne fondato il ben noto Biook Form Institu
arud Education (Istitoto per l,agticoltura e

faltoryr Brook), Ia cui storia venne in seguito scritta da
.John T. Codman nel suo ljbro Brook Fari.z: Historic and
Personal_Memoirs (La Fattoria Brook: .i.o.Ji J;;i"; ie;sonali). L'iniziativa de77a Fattoria Brook, che pubblicav'a e

l?r;:u,circolare un proprio p.rioJi.L, 
-.. 

ifl. 'HrrUing.. ,(L'Aratdo), venne realizzata in un periodo in cui gli Éspe_

It2

rimenti sociali erano fortemente in{luenzati dalle agitazio-
ni contro lo schiavismo.

_ Do-go la rivoluzione del 1848, le idee di pierre Joseph
Proudhon raggiunsero in America una notevole difiusio-ne
e un gran numero di quanti prima professavano le idee di
Robert Owen e di Charles Fourier .àddero sotto l,influenza
del grande socialista francese. Nel 1848, Charles A.Dana, a
quel tempo fourierista, scrisse sul Tribane un certo numero
di articoli su Proudhon e sulla sua Banca del Popolo, che
vennero successivamente riprodotti da rW.H. Channing
ln The Spirit ol tbe Age (Lò spirito dei tempi). Anche AI-
bert Brisbane venne foitemente attratto dalle idee di Prou-
dhon, che aveva incontrato a Parigi.

Prese parte alla campagna di Florida, ma appena finita la
guerra studio della teo-
logia. ity School, dove
prese tudi, svolse per
alcuni hiesà Unitarià a
§fest Brookfield, nel Massachusetts, ma la sua nuova atti-
vità non gli diede mag
dente carriera militare,
ad alti problemi. E' p
mento anti-schiavista e
nista ntrn gli accattivassero le simpatie dei suoi correligio-
nari, ed afirettasse, piuttosto, il suo abbandono deila èar-
tiera ecclesiastica.

L'interesse di Greene per Ia questione sociale iniziò mol-

pee per le proprie idee. I1 suo primo scritto, Equality (Egua-
glianza), un libretto di settantaquattro paginé apparso-nel
lB48 a §7est Brookfield senza il suo nome, mostra chiaru-
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mente I'influenza delle dottrine proudhoniane ed è molto
probabile che Greene I'abbia scritto stimolato dagli ati-
coli di Dana sul << Tribune »> newyorchese. Il suo secondo
lavoro, dedicato alla questione economica, Mutual Banking
(Banche di mutuo credito), pubblicato dapprima come serie
di articoli giornalistici e nel 1850 come libro, si rifà deci-
samente ai principi proudhoniani. Tru tutti i suoi lavori,
è proprio questo il più noto, grazie alle numerose riedizioni
ed è quello che 1o conferma come fondatore del mutualismo
ameficano.

Greene fu un oratore molto intelligente ed ispirato che
sapeva presentare le proptie idee in maniera efEcace. Dove-
va, oltretutto, essefe un uomo d'aspetto straordinario. Henry
Cohen, nella sua introduzione a La soluzione del problerna
sociale di Proudhon, riporta una descrizione di Greene fat-
ta da T.§7. Higginson, che tra l'alro include i brani se-

guenti: << Un giovane uomo che mi sembrò la persona più
bella e distinta che abbia mai visto; né si poteva separare
questo suo aspetto dalla sua personalità... Era oltre sei pie-
di d'a7tezza, slanciato, ben dritto di spalle, con un porta-
mento eretto ereditato da §rest Point, dove era stato ca-
detto, pur non conseguendone il diploma. Aveva combattu-
to nelle Guerre Indiane in Florida e tutto il suo porta-
mento eta militare e assolutamente padrone di sé. Aveva
una massa di lucidi capelli neri ed occhi scuri e penetranti
che trafiggevano... Greene spcsò una certa Miss Shaw, una
tra le donne più belle ed ammirate di Boston, una donna
chiara quanto lui era scuro, alta quasi quanto lui e altret-
tanto distinta nell'aspetto... ».

Che Gteene fosse molto considerato come ofatote appare
chiaro dal fatto, riportato da Higginson, che nel 1850 par-
lò alTown and Country Club di Boston, di cui erano mem-
bri Longfellow, Emerson, Hawthorne, Lowell ed alri noti
esponenti della letteratura americana. Eletto come delegato
alla C ons t it ut ional Co na e nt ion ( Convenzione Costituziona-
le) del Massachusetts, convocata nel 1853 per discutere
alcune proposte di modifiche costituzionali, pronunciò un
discorso molto brillante a favore di eguali dititti sociali e
politici per le donne, che fece una grande impressione: fu
tra i migliori discorsi della Convenzione. Poco dopo seguì
il padre a Parigi, dove, secondo Benjamin Tucker, conob-
be personalmente Proudhon. Greene rimase in Francia sino

1t4

allo scoppio della Guerra Civile, alla quale, in seguito, par-
tecipò. Appena affivato in America ofirì i suoi servigi al
governo del Massachusetts, che lo nominò Colonnello del
Primo Reggimento d'Artiglieria Pesante del Massacbasetts.

{ -9r..to reggimento venne affidata, ad un certo punto, la
difesa di Vashington quando sembrava imminenie un at-
tacco dell'esercito confederale. In seguito, Greene venne
ttasferito al comando di una bigata di artiglieria agli ordi-
ni del Generale \Whipple

Nell'ottobre del 7862 Greene, ottenuto il congedo, fece
ritorno a Boston. Da quel momento dedicò completamente
la sua attività alla difiusione delle proprie idee id in par-
ticolare lavorò nelle organizzazioni-sinàacali a favore 

^del

Mutualismo. Venne anche eletto vice-presidente deTla Neu
lnglayd Labor Relorrn League (Lega del New England per
7a iforma del lavoro), chJ a quel tempo .ru fÀt.m.it.
influenzata dalle idee proudhoniane ed- il cui segrerario,
Ezra H. Heywood, era un vecchio amico di Josiah str.rr"r,
e, ,nel 1869, venne eletto presidente della Massachusetti
Labor Union Quando l'Associazione Internazionale dei La-
voratori, conosciuta come la Prima Internazionale, arrivò in
America, Greene aderì alla sezione {rancese, portandone
avanti le idee mutualistiche. All'incirca in quil periodo
(1872) ebbe luogo, nel Municipio di Brooklinà (Massachu-
setts), il suo famoso contraddittorio con l,economista
conservatore Edward Atkinson, in cui vennero afirontati
le questioni monetarie e il principio del libero credito attra-
verso un sistema di credito cooperativo. Un contraddittorio
che, in quel periodo, suscitò uÀ grande interesse ed occu-
pò I'attenzione della stampa per molte settimane.

Sostanzialmente, le idee di Greene sulla soluzione della
questione sociale concordavano con la visione che Proudhon
aveva sviluppato nelle sue osservazioni sulla soluzione del
problema sociale, con la difierenza che Greene cercò di adat-
tare il suo pensiero alle condizioni socio-economiche pre-
dominanti in America.

- C9F. Proudhon, era anche lui convinto che il tempo del
feudalesimo non si era arrcora dileguato, nonostante l. .rr.
fotme si fossero trasformate. Irrfatti, il produttore di valori
econornici paga, ancota una decima allo stato, a1 proprieta-
rrn teryiero, a chi detiene i mezzi di produzion. o àlla banca
che gli presta il denaro di cui ha bisogno per il proprio
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lavoro. Per molti, la conoscenza di Proudhon si limita al
suo detto che la proprietà è un furto: costoro non hanno
{atto nessuno sforzo per penemafe più a fondo le sue idee
ed afierare il vero significato di quelle parole. Proudhon
aveva fatto una distinzione tra la proprietà come monopolio
ed il naturale diritto dell'uomo all'intero prodotto del suo
lavoro o a quella porzione di tera che gli serve per uso
proprio. La proprietà monopolistica, che sta alla base del-
I'economia contemporanea, si fonda su quel principio della
legge romana che dava al proprietario il diritto all'uso ed
all'abaso della proprietà senza tiguatdo per nessun altro.
Solamente il lavoro crea il capitale, allo scopo di consu-
mado. Il capitale in se stesso non crea niente, ma può essere
utile al lavoto solo come mezzo pet creare nuovo capitale.

Quando il capitale si trasforma in monopolio, allora di-
venta capace di produrre, ma solo con mezzi artificiali dato
che chi Io detiene non svolge un lavoro, ma, grazie alla sua
superiorità economica, costringe il produttore a cedere una
parte del prodotto del suo lavoro per l'uso della terra, dei
mezzi di produzione o del ctedito. Ptoudhon ne descriveva
così le conseguenze:

Dall'invenzione della produttività del capitale e dalle innu-
metevoli pretogative che il monopolista si artoga tisulta
sempre e necessarlamente una di queste due cose: primo,
il monopolista prende al lavoratore salariato una porzione
del suo capitale sociale. B,C,D,E,F,G,H,I,K e L hanno
prodotto, in un anno, per dieci ed hanno consumato solo
per nove. In altte parole, il capitalista si è pappato un
operaio. Inoltre, poiché I'interesse viene teimpiegato co-
me nuovo capitale, la situazione dei lavoratori va peggio-
tando anno dopo anno, tanto che, se spingiamo la que-
stione alle sue estreme conseguenze logiche, scoptiremo che,
verso il settimo anno, l'intero investimento originario del
lavoratore satà passato, come interesse o profitto, nelle
mani del proprietario-capitalista-imptenditore, dimosttan-
do che il lavotatote salatiato per potet pagare i suoi debiti
deve lavorare sette anni per niente. Oppute, secondo, non
potendo il lavoratore pagare per il suo ptodotto un prezzo
superiore a quanto abbia egli stesso ricevuto, costringe il
monopolista ad abbassare il suo prezzo e di conseguenza a

restituire l'intero ammontare dell'interesse, della rendita
e del profitto che l'esercizio del suo diritto di ptoprietà
gli consente e gli impone di prendere.

116

Come il suo grande maestro, anche Greene era convinto
che questa situazione poteva cessare solo quando fosse stato
garantito al produttore l'intero prodotto del suo lavoro, cioè,
quando questi potrà avere accesso, grazie al mutuo credito,
alle materie prime necessarie ed agli strumenti di lavoro e
potrà scambiare, con altri articoli di eguale valore, i pro-
dotti creati da solo o in associazione con altri; un eguale
valore che in questo caso, naturalmente, significa una eguale
quantità di lavoro necessaria a produdi. L'ente che dovreb-
be regolare questo scambio sarebbe la Banca del Popolo o,
come la chiamava Greene, la Mutual Bank., la cui funzione,
grazie ad una moneta corrente che non corrisponde al dena-
to attuale, ma esprime piuttosto dei valori in termini di
lavoto, sarebbe esclusivamente di servire come mezzo di
scambio. Il capitale perde così il suo potere giugulatorio
ed i prodotti del lavoro individuale o sociale, invece di ser-
vire gli interessi di pochi individui o gruppi privilegiati,
andrà a beneficio di tutti i membri della società.

Greene sviluppò al massimo le sue idee economiche nel
lavoro sulle banche di mutuo credito (1850), che va cer-
tamente annoverato tra i migliori saggi scritti sull'argomento
in questo paese. Come Proudhon, Greene si rendeva conto
che il denaro in sé non possiede alcuna funzione di coman-
do sulla produzione; solo quando viene usato come rrer-
cbandise ffioltey (moneta-merce) 

- 
così la definiva Greene -assume quel potere, poiché diventa una rnisura di valore

Éttizia non determinata dal costo del lavoro, ma da condi-
zioni create amificialmente, che rendono possibile al proprie-
tario terriero, all'imprenditore o al banchiere di arricchirsi
a spese del lavoro. La monopolizzazione dei mezzi di scam-
bio da parte dello stato e di alcuni gruppi privilegiati ha
oggi reso il denaro un mezzo di produzione, seiza il quale
si può avere tanto poco lavoro sociale quanto se ne ha
senza l'uso degli srumenti di lavoro. Greene ha descritto
molto chiaramente questa condizione e le sue conseguenze
immediate per la società nel capitolo << Una città parassita >>:

Facciamo la supposizione che 5.000 uomini possiedano
10.000 dollari l'uno, supponiamo che questi uomini si
trasfetiscano con le loro famiglie in qualche posto disabita-
to dello stato dove non vi siano prospettive d'attività Iu-
crosa né pet il commercio, né per l'agricoltura, né per
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l'indusffia. o di questi 5.000 uomini
satebbe di Supponiamo ora che que-
sto capital aniera sicura in difretenti
parti dello stato; supponiamo che ognuno di questi uomini
sia a capo di una famiglia che comprenda, in media, cin-
que persone, il che, in tutto, farebbe 25.000 individui. Un
domestico per ciascuna famiglia farebbe alte 5.000 persone,
che aggiunte al numero precedente farebbero 10.000 in tut-
to. Supponiamo adesso che 5.000 ta meccanici, calzolai,
panettieri, macellai, ecc. si ttasferiscano con le loro fami-
glie vicino a questi capitalieti per awalersi di questa
clientela. Calcolando come prima cinque persone per fami-
glia, abbiamo ahte 25.000 persone da aggiungere al numero
ptecedente. In tutto, abbiamo quindi una città di 55.000
individui, stabilitisi nella patte più deserta dello stato. Nel
resto dello stato, se supponiamo che questi capitalisti abbia-
no messo ad interesse il loro capitale in forma di titoli, ipote-
che od altto, 7a popolazione dovrebbe pagare loro ogni
anno il 6Vo s,t quei 150 milioni di dollari; ora, I'interesse
annuale di 1r0 milioni di dollari al 6Vo è di 9 milioni di
dollari: le persone agiate possono, quindi, astenersi da qual-
siasi lavoro produttivo e nondimeno imporre una tassa
annuale di 9 milioni alf industria di quello stato.

Greene si spinge ancora più avanti nel descrivere I'ulterio-
re sviluppo di questa città. Il capitalista usa per i propri con-
sumi, una metà degli interessi ricevuti, mentre I'altra metà
viene usata come capitale da investire. Attraverso Ia co-
sttuzione di ferrovie, canali, ecc., f interesse di questo capi-
tale si estende ad altre imprese. I1 risultato è chè:

II capitalista fornirà il denaro e la popolazione di quello
stato fornirà il lavoro, scaverà 7a terra, taglietà i boschi,
drenetà I'acqua. I lavoratori intellettuali, che hanno ideato
i ptogetti, ricevetanno uno stipendio per sovraintendere
ai lavori, il popolo riceverà un salario giornaliero ed il ca-
pitalista sarà proprietario di tutto; non è forse lui che
fornisce il denaro per la costruzione? Da un punto di vista
scientifico, possiamo ben supporre che i capitalisti non la-
vorino afiatto, perché il semplice fatto di controllare il de-
naro gli garantisce quel risultato che abbiamo visto... Ci
chiediamo, a questo punto: non vi è forse iI pericolo che
una nuova città come questa assorba 7a 6etta più grossa
delle ricchezze dello stato? Non vi è alcuna città in questo
stato che corrisponda esattamente a questo ideale di città
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oziosa e parassita, ma non vi è neppute alcuna città che
non incarni in qualche misura questo ideale.

E' così che gli interessi sul capitale diventano uno stru-
mento di usura e di sfruttamento del popolo. L'abolizione
del monopolio dellà moneta e la sua sostituzione con un
puro mezzo di scambio che stabilisca solo il prezzo di costo
in termini di lavoro è, secondo Greene e Proudhon, l'unica
base per qualsiasi riforma sociale. Inoltre, un tale mezzo
di scambio non si baserebbe più sulle fluttuazioni del prezzo
dei metalli preziosi (oto e argento), ma manterrebbe una
sua stabilità che varierebbe solo al variate della produttività.
Finché il mezzo di scambio è fondato sul valore fittizio del-
I'oro, è inevitabile che chi lo possieda detti il prezzo di ogni
bene. Quanto più oro è concentrato, in ogni paese, nelle
mani di poche persone, tanto maggiore sarà l'infuenza di
una oligarchia finanziatia internazionale sull'insieme dell'eco-
nomia, e non solo sull'economia, ma anche sulla struttuta
socio-politica nel suo complesso. Se si considera l'enorme
sviluppo che da allora ha avuto il capitale finanziario e la
sua schiacciante influenza nei settori economici, politici e

sociali, si deve ammettere che uomini come Proudhon e

Greene avevano giudicato questo fenomeno più corretta-
mente di quei socialisti che guardavano al capitale inda-
striale come al fattore più impotante dello sfruttamento
delle masse.

Abbiamo scacciato l'ultimo dei nostti re, - affetmava Prou-
dhon - abbiamo gtidato: "Abbasso la monarchia! Viva

. Ma, credetemi, in Francia come in tutta
è che qualche principe in meno. Il princi
esiste ancora. La monarchia esisterà finché

abolita nella sua forma più materiale ed
astt^tta: la monarchia dell'oro. L'oro è il talismano che
congela la vita nella società, che impedisce la citcolazione,
uccide il lavoto ed il credito'e tende reciproca la schiavitù.
Dobbiamo disttuggete Ia monarchia dell'oro, dobbiamo ren-
dere repubblicana la moneta, facendo moneta contante
d'ogni prodotto del lavoro.
Ciò che, in generale, rende insicure le banconote è pto-
ptio questa promessa di una riconversione finale in moneta,
e così f idea del metallo, come una sovranità che corrompe,
infetta anche le banconote, privandole della loto cettezza.
Ora, I'intero problema della circolazione monetaria consiste
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nel generalizzare le banconote; cioè a dire nel farle di-
ventare titoli anonimi, sempre scambiabili e riscattabili a
vista, ma solo contro merci o servizi. O, per parlare un
linguaggio più comprensibile agli esperri frianziari, il pro-
blema della circolazione consistè nel-basare la carta -oi"t,
non sulla moneta metallica, né sui lingotti, né sulle pro-
prietà immobiTiafi, da cui non può derivare nient,altro
se non una odiosa oscillazione tra I'usura e la bancarotta;
bensì nel basada sui prodotti.

ptattutto interessato ad assicurar loro un equo scambio. E
lo faceva, fissando il principio del costo come base del
ptezzo, mentfe i suoi labor notes fapptesentavano il mezzo
pratico attraverso il quale rcalizzare lo scambio. In teoria,
non vi era alcuna difrercnza sostanziale tra §Tarren e Prou-
dhon. Una difrercnziazione tra i due nasceva dalla diversità
dei -rispettivi ambienti. Proudhon viveva in un paese dove
la divisione del lavoro rendeva essenziale la cobperazione
nella produzione sociale, mentre §Tarren aveva a che fare

produttoti individuali. Per questo
molta più impofianza al principio

a gliene dessero rJ7arren ed i suoi
seguaci, nonostante §Tarren non fosse afratto contrario a
questo modo di vedere.

Greene, la cui attività, pratica era limitata alla zorra
otientale del paese, economic;mente e culturalmente molto
più. avanzata dell'ancora pionieristico Middte West, cetcò
naturalmente di adattarsi al proprio ambiente. Il suo soggior-
no a Patigi gli aveva fatto conoscere un ambiente ,oiiul.
completamente cui
Greene risiede leo-
ne III aveva o one
Internazionale que
conoscere _queste otgani.zzazioni di lavoro associato, che
avevano aflrontato tanti sacrifici nel corso della loro storia
ed.jl cui num_ero, in Francia, era vicino alle 2.000 prima
dell'awento del Secondo Impero. Da qui la sua ierma

720

adesione al principio d'associazione, ed in eIIetti, Ia teoria
mutualista non è altro che il lavoro cooperativo basato sul
principio del costo.

Greene non vedeva nell'associarsi reciptoco degli uo-
mini, che sta alla base di tutta la vita sociale, alcuna limi-
tazione alla libetà personale, arrzi :ur,a sva garanzia dato
che la libertà acquista il suo pieno significato solo attra-
vemo il vincolo della solidarietà. L'individualismo è una
condizione importante e necessaria della nosffa vita, ma
solamente quando trova un contrappeso efiettivo nel socia-
lismo. Un individualismo privato dei suoi vincoli sociali ed
un socialismo senza libertà sono entrambi corruttibili e
portano inevitabilmente ad un disastro politico e sociale.

Per il vero filosofo, Ia società è un essete vivente, dotata
di una sua intelligenza e di una sua attività, govetnata da
leggi particolari che si possono scoptite atttavetso I'osser-
vazione, e solo attravetso l'osservazione, e la cui esistenza
non si manifesta attravetso un aspetto matetiale, ma nel-
I'accordo e nella stretta interdipendenza tra tutti i mem-
bri del corpo sociale... Tutti noi siamo motalmente, in-
tellettualmente e fisicamente dipendenti l'uno dall'altro.
Ciò che possediamo, lo dobbiamo, in patte, alle nosfte
capacità, ma soprattutto all'educazione ed all'aiuto mate-
riale ticevuto dai nostti genitoti, dai nostri amici, dai
nostri vicini e dagli altri membri della società. Un bam-
bino appena nato abbandonato sulla soglia di una casa di
Beacon Street (*) ed un bambino abbandonato sulla nuda
roccia di un'isola desetta sperimenteranno le conseguenze di
condizioni sociali difierenti » (1).

Per Greene quindi, il Mutualismo rappresentava una sin-
tesi di libertà ed ordine, che stava alla base di un nuovo
modo di vita sociale, e che si espandeva nella misura in cui
le funzioni govetnative si restringevano. L'abrogazione del
potere statale dà la misura della libertà umana, finché, alla
fine, ogni potere verrà soppiantato da un'amministrazione
delle cose, alla quale tutti parteciperanno in maniera pa-

itaria. Come Proudhon, anche Greene respingeva il comu-

(*) Nota sttada dei quatieri
(1) §fl.B. Greene, Socialistic,

Boston, 1875.

«alti» di Boston [N.d.T.].
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nismo come a sociale, perché, a suo
awiso,. il co dizione del passato che
aveva le sue originaria dèile società
primitive, alla quale la crescente complessità della vita mo-
derna impediva il ritorno.

L'individuali
come in un
individuo è
fanno gli al
progresso umano si è ar,,uto con la divisione del lavoro.
E' proprio gtazie a17a divisione distri-
buzione economica dei compiti, tende
a fare esattamente quello ihe i. Nel
momento in cui il lavoro viene d neces-
sariamente cessa e viene sostituito dal mutualismo, che ne
è la negazione, cioè da una correlazione reciproca di cia-
scuno con tutti gli alffi per scopi comuni. Il progresso
sociale è, quindi, estraneo al comunismo e intdnseio invece
al mutualismo. Il comunismo sacrifica l'individuo per assicu-
rare I'unitarietà del tutto. Il mutualismo si basa invece
su un illimitato individuali primaria
essenziale e necessaria alla rdinando
solidarmente gli individui, dell'indi

vi è mutualismo senza consenso reciproco e solo gli indi-
vidui possono avere relazioni mutue volontarie. Il mutuali-
smo è la sintesi di liberà ed ordine.

Sebbene Greene sia stato influenzato da Proudhon, non
è stato, tuttavia, un elemento estraneo a questo paese, ma
era saldamente radicato nell'ambiente americanò e nelle
tradizioni liberali degli Stati Uniti. Cosa che risalta parti-
colarmente nel suo lavoro Tbe Sooereignty ol tbe Pàople
(La sovranità popolare) del 1868. Egli vedeva nelle tendèn-
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ze decentralizzatici di Jefierson e dei suoi seguaci una ben
definita fase di uno sviluppo socio-politico che doveva porta-
re ad una graduale abolizione di tutte le funzioni gover-
native, facendo della gestione delI'economia la pietra ango-
lare della società, In questo senso, guardava al mutualismo
come alla naturale prosecuzione di una linea di sviluppo
sociale che riteneva dovesse portare ad una nuova forma di
vita sociale. << I1 mutualismo, per sua stessa natura, opera
in modo da rendere superflua la politica del governo, fon-
data su wa forza arbitraria agisce cioè a favore di una
decentralizzazione del potere politico e di una trasforma-
zione dello stato, sostituendo l'auto-governo al governo
ab extra »>.

Come Proudhon, Greene guardava all'instaurazione di
un'economia su basi mutualistiche non solo come ad una
questione economica, ma soprattutto come ad un problema
etico e culturale. Per questo motivo respingeva ogni deter-
minazione meccanica del oalore, ma si rifiutava anche di con-
siderare il lavoro come una merce, così come fanno gli
economisti borghesi ed anche Karl Marx.

Il valote del lavoro è un'espressione figurata, fittizia come
la produttività del capitale. Il lavoro, come I'amore, l'am-
bizione, l'ingegno, è qualcosa dalla natura vaga ed inde-
terminata che viene definito solo dal suo oggetto: il lavoro
mal ir.dirizzato non ptoduce alcun valore. Si dice che
il lavoro sia valutabile non perché possa essere valuta-
to in se stesso, ma perché i prodotti del lavoro possono
essere effettivamente valutati. Quando diciamo "il lavoro
di John vale un dollaro al giorno" è come se dicessimo
"il ptodotto giornaliero del lavoro di John vale un dol-
laro". Parlare del lavoro come di una merce è ttadimento,
perché un tale discorso nega la vera dignità dell'uomo, che
è il sovrano della terra. Dove il lavoro è, nei fatti, una
merce (e non per una inadeguatezza di linguaggio), lì
l'uomo è anch'egli una merce, in Inghiltetra come nel Sud
Carolina (2).

Greene cercò costantemente di inftodurre le proprie
idee nel movimento operaio giovanile del paese nel tenta-
tivo di evitare che il problema sociale del lavoro fosse con-

(2) V.B. Greene, Mutual Banking, West Brookfield, 1850.
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siderato solo come una questione salariale. E' facile com-
prendere come, a quel tempo, le sue proposte non riscuo-
tessero mol tante il suo modo di pensare
influenzò n istente numero di persone"
Oltre alla , Greene scrisse aìche di
problemi filosofici e metafisici. Per un certo periodo si ci-
mentò come poeta, ma senza successo. Nel 1871 si trasferì
in Inghiltema, dove morì, il 30 maggio del 1878, a sfleston-
Super-Mare.

Al tempo dell'attività di Greene, la questione monetaria
giocò una parte molto importante in America. Durante la

lore. Ma nel 1873, quando ebbe inizio la grande crisi finan-
ziaria, banchieri e creditori cospfuarono pèr svalutare nuo-
vamente i greenbacks, in quanto intendevano fare incetta
con queste banconote svalutate delle obbligazioni statali, co-
stringendo poi il governo a riscattarle in oro.

Lo stato di agitazione provocato nella popolazione da que-
ste macchinazioni portò nel 1874 alla {ondazione del coiid-

per il riscatto di tutti i debiti fruttiferi.
trovò aderenti

ag commercianti, m
il ie all'influenza di
di in avanti si chiam
Party. Dopo le elezioni presidenziali del 1888, sparì dalla
scena. Tuttavia, \a sua comparsa mostra quanto fòsse forte
in America l'interesse per una riforma del sistema moneta-
rio. Naturalmente il movimento originato dai greenbacks
non aveva niente a che vedere con il sistema delle banche
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di mutuo credito, appate però evidente come un certo nu-
mero dei suoi leaders avesse preso in Prestito dal Mutua-
lismo molti dei suoi argomenti.

La questione della riforma monetaria e l'idea di un cre-
dito gratuito sollevavano, in quel periodo, un grande inte-
resse ed attraevano molte persone di talento. Sin dal 1819,
§Tilliam Beck aveva concepito un piano per la fondazio-
ne di una banca di mutuo credito, che aveva sollevato
non poche discussioni. Il progetto di Beck, tuttavia, difieriva
sostanzialmente dalla concezione di Proudhon e di Gree-
ne (3). << Mr. Beck >>, disse Greene, << ha ideato la sua banca
generùizzando il fido, Proudhon genedizzando la cam-

biale ».

Un esponente molto qualificato di queste nuove idee fu
J.K. Ingalls, che negli anni '70 ed '80 espose questi prin-
cipi in una serie di saggi. Una riedizione della sua opera
principale, Social Vealtb (La ricchezza sociale) del 1885,
venne in seguito pubblicata da Benjamin Tucker.

Va menzionato anche Hugo Bilgtam, di Philadelphia, che

per tutta la sua lunga vita contribuì attivamente a difion-
dere il Mutualismo. Secondo Tucker, il suo libro Inuo:l.un-

tary ldleness (L'ozio involontario), del 1889, è stato << il
miglior ttattato sulla moneta e sui rapporti tra moneta e

lavoto che sia mai stato scritto in inglese dopo la pubbli
cazione di Mutual Banking di William B. Greene (4). Il
testo di Bilgram, Tbe Caase ol Business Depressions (La
causa delle depressioni negli affari), del 7914, di cui L.E.
Levy era coautore, va ceftamente annoverato tra le opere
più significative scritte successivamente sulla questione.

Henry Appleton, collaboratore regolare dell'« Irish
§7orld », vi pubblicò una serie di atticoli molto validi. Il
suo scritto 'What is Freedorn and When Am I Free? (Cos'è
la libertà e quando sono libero?) è un tentativo molto intel-
ligente di dare un (ondamento tazionale al concetto di libet-

O) Money and Banking, or tbeir Nature and Effects Considered'.
Togethet uitb a Plan lor tbe Unioersal Difasion ol tbeir Legitimate
Benefits uitboat tbeir Eoils, di un cittadino dell'Ohio, Cincinnati,
pubblicato da lùTilliam Beck, 1830.

(4) A Book tbat is not Milk lor Babies, ir « Liberty »>, 21 novem-
bre 1889.
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e Benjamin R. Tucker.
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gio che vuole dimostrare l'ingiustizia e I'inopportunità di
dirigere la donna senza il suo consenso). A causa della pub-
blicazione di due suoi scritti, Cupid's Yokes (I gioghi di Cu-
pido) e Sexual Phisiology (Fisiologia sessuale), venne ripe-
tutamente incriminato, in base alTe leggi Constock, per dif-
fusione di pubblicazioni oscene e imprigionato. Reìoconti
dei suoi ptocessi, che a quel tempo suscitarono un grande
interesse, vennero pubblicati nel 1878 e nel 1881. L'ultima
azione legale nei suoi confronti, spinse Julian Hawthorne
a scrivere il suo ben noto In Behaff ol Personal Liberty (A
favore della libertà personale), nel 1891. Il fatto che, ovun-
que, oggi in America si possa parlare liberamente di queste
cose non è solo la prova di un totale capovolgimento del-
l'opinione pubblica su questo argomento, ma dimostra an-
che la completa futilità delle leggi intese a stabilire norme
rigide e fisse per il futuro.

Molto vicini alle idee dell'individualismo anarchico e del
mutualismo americano erano Moses Harman, sua figlia
Lillian e E.C. §7alker, anche se la loro attività si limitava
quasi esclusivamente alla propaganda della libertà sessuale.
Hatman, autore dt Autonorny, Self-lau: 'Wbat Are lts
Demands? A Briel Exposition ol tbe Basic Principles ol
Indioid.ualisru in its Relation to Society and. Gooernment
(Autonomia, auto-governo: quali le sue esigenze? Una bre-
ve esposizione dei principi basilari dell'individualismo nella
sua telazione con la società ed il governo), fu anche il diret-
tore del famoso periodico << Lucifer >>, fondato nella prima
metà degli anni ottanta a Valley Falls nel Kansas, più tardi
pubblicato a Topeka, sempre nel Kansas, ed infine a Chicago.
I1 periodico proseguì le sue pubblicazioni per venticinque
anni, e questo nonostante che il suo direttore ed i suoi
collaboratori, M. Bennet e E.C. §7alker, fossero continua-
mente vittime della persecuzione del7e leggi Cornstock.
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10.

Benjamin Tucker

E,' merito di Benjamin R. Tucker (che, con '§7arren,

Andrews, Spooner e Greene è stato tra i più geniali espo-
nenti dell'anarcbisrno sciextifi.co, come lui stesio definì la
sua dottrina) se le idee sin qui esposte raggiunsero il loro
massimo sviluppo. L'influenza di Tucker fu, in efietti, così
significativa che Paul Elzbacher, nel suo famoso librc Anar-
cbisn, lo annovera ffa i sette grandi fondatori della teoria
anarchica. Una collocazione cui avrebbe indubbiamente avu-
to più diritto Josiah rffarren che, con la sua critica alla

Benjamin Tucker è il successore di Josiah §7arren. Il suo
più importante contributo è di essere riuscito, grazie ad,
u ad un talento giornalistico eccezio
n tesi di §7amen a molti che, ptece-
d ano avuto l'occasione (1). Def resto

Tucker non negò mai il suo debito intellettuale verso '§0ar-

ren, ed anzi lo indicò spesso e appassionatamente come suo
maestro. La sua operu Instead. ol a Book si apre con questa
dedical << AIla memoria del mio vecchio amico e maestro
Josiah 

'§7'arren, i cui insegnamenti furono per me la prima
fonte di luce, con gratitudine dedico questò volume ».

Benjamin Tucker nacque nel 1854 a South Dartmouth,
nel Massachusetts, da una antica famiglia ameticana. Nel
1870, Tucker s'iscrisse al Massacbusetts Institute ol Techto-
logy, ma secondo quanto lui stesso riporta non desiderava
né aveva l'intenzione di svolgere la professione di inge-
gnere. Ancora giovanissimo, subì l'influenza del predicatore
radicale §7i11iam J. Potter che, a quel tempo, aveva fatto
una gtande impressione con i suoi sermoni tenuti nella
Chiesa Unitaria di New tts. Secon-
do quanto racconta lui a leggere
il « Ttibune » di New anni e ne
rimase un lettore regolare fino alla morte del suo direttore
Horace Greeley. All'età di quatt_ordici anni aveva già stu-
diato Charles Darwin, Herbert Spencer, H.T. Bucklè, Joho
Stuart Mill, Huxley e John Tyndall, ed inolme frequentava
regolarmente le conferenze di §7endell Phillips, §7.L. Gar-
rison, G.§7. Curtis, Anna Dickinson e Ralph \7aldo Emer-
son al Lyceum di New Bedford.

Nel 1872, Benjamin Tucker conobbe a Boston Josiah'§0'arren e poco dopo anche 1W.8. Greene, che per la prima
volta portò Ia sua attenzione su Pierre Joseph Proudhon.
La conoscenza di questi due uomini influenzerà notevolmen-
te la sua evoluzione successiva. Sempre a Boston, Tucker

(1) Elzbacher, come mi ammise personalmente, non aveva letto
niente di §7aren ptima della pubblicazione del suo libro e oe cono
sceva il nome solo dal testo di Tucker, Instead ol a Book (Al posto
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di r:n libro). Prima della compafsa del suo libro, fui in comispoo-
denza con lui per qualche tempo, mandandogli ddl'Inghilterta r:na
notevole quantità
Quando, dopo la
a Betlino moshò
venduto la sua ricca taccolta di testi anarchici al Museo Marx-Engels
di Mosca. A quel tempo, egli era il leader intellettuale dei National
Bolsheoists (Nazional-bolscevichi), un gruppo consewatore che si
batteva per un'alleanza politica tra la Russia e la Germania al fine
di rompere il mattato di Versailles, ed a questo scopo si diceva
pronto ad appoggiare 12 122i6aa1izya2ione della tetra e dell'industria.

Come è noto, Elzbacher non fu mai anarchico e scrisse il suo libro
da giurista. Una taduzione inglese, fatta da Stephen T. Byington,
venne pubblicata a New York, nel 1908, da Benjamin Tucker-
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conobbe anche Victoria §Toodhull, con la quale collaborò
strettamente pef un certo periodo, fino a quando non si
tese conto che costei seguiva una strada che non poteva
né condividere, né giustificare, ponendo così fine all'amici-
zia. Nel 1874, Tucker visitò I'Inghilterra, la Francia e
l'ltalia e, al suo ritorno, apprese iI mestiere di tipografo e
contemporaneamente iniziò a studiare seriamente i più re-
centi scritti di filosofia sociale. Quando nel 1877 Ezra
Heywood andò in carcere, Tucker assunse la direzione del
periodico << The §7or1d ». Nello stesso anno, ricevette una
piccola eredità, che gli diede la possibilità frnanziaia dt
pubblicare a Ne,ur Bedford la « Radical Review )>, un ottimo
trimestrale, di cui appatvero solo quattro numeri, che an-
noverò tra i suoi collaboratori Elie Reclus, John Fiske,
Stephen Andrews, C.B. Frothingham, Lysander Spooner,
Ezra Heywood, Dyer D. Lum e molti altri famosi perso-
naggi. Dopo che la sua rivista cessò le pubblicazioni, Tu-
cker entrò a far patte de77a rcdazione del << Boston Globe »,
dove rimase fino atr 1889. Nel corso di questa sua atti-
vità redazionale fonda il periodico « Liberty », che lo
fece conoscere in una cerchia molto più vasta.

« Liberty »>, uscito dapprima come quindicinale a Bo.
ston, si uasferì in seguito a New York. Il giornale, salvo
poche interruzioni, venne pubblicato per ventisette anni e

fu certamente uno dei periodici più originali mai apparsi.
Il primo numero uscì nell'agosto del 1881 e si apriva
con questo annuncio: << Questo giornale sarà pubblicato per
soddisfare il suo redattore e non i lettori. Egli si augura
che quanto gli va bene vada bene anche a loro, ma, se

così non fosse, non farà alcuna difrercnza »>. In una breve
dichiarazione programmatica l'obiettivo del giornale viene
espresso in maniera concisa: << "Liberty" si schiera pef la
sovranità dell'individuo e per una giusta ricompensa del
lavoro, per l'abolizione dello stato e dell'usura, per la fine
del dominio dell'uomo sull'uomo e dello sfruttamento del-
l'uomo sull'uomo, per l'anarchia e l'eguaglianza. Il grido
di battaglia di "Liberty" è "Abbasso I'autorità", e la sua
battaglia pdncipale è contro lo stato: Io stato che corrom-
pe i bambini, 1o stato che ingabbia la legge; lo stato che
soffoca il pensiero, lo stato che monopolizza la terra, lo
stato che limita il credito e lo scambio, lo stato che dà al
capitale ozioso il potere di espandersi, e che attraverso

l)0

I'interesse, la rendita, il profitto e le tasse deruba il lavoro
industrioso dei suoi proditti >>.

<,r Liberty >> era difiuso in tutto il paese e la sua influenza
si faceva sentire in qualche misura aÀche in Europa. Tucker
ptese posizione su tutte le questioni concernenti la vita
sociale, e Ia sua logica intransigente, la sua fotza di carat-

Un incisivo ritatto della personalità di Tucker venne de-
lineato da J. §7i11iam Lloyd in un articolo molto interes-



quanto gli sarebbe stato possibile al tempo della loro colla-
borazione. I brani che seguono, tratti da questo saggio,
mettono bene in luce la personalità di Tucker:

Tucker esercitava una sftaotdinaria influenza su di noi,
giovani anarchici di allora, ed era il nostto etoe. Bello,
brillante ffaduttote e redattote meticolosamente attento
ed accurato, pensatore vigoroso, con una fede ed un en-

tusiasmo senza limiti per il suo << ismo »>, era come una
forte cortente che ci ttascinava via. Josiah §ratten, P.J.
Proudhon, '§7'.B. Gteene, Lysander Spoonet ci venivalo
ptesentati come i nosri dei, ed Auberon Herbert, Herbem
Spencer, Stephen P. Andrews e qualcun alro erano quasi
ammessi nel pantheon.
Il suo modo di scrivete era ciò che più d'ogni alra cosa
attitava I'attenzione su Tucker. Nessun apostolo più in-
fiammato e iracondo pose mai mano alla penna. Un veto
Bersetk della dialettica. Eta dogmatico sino all'esremo,
sicuro di sé in modo atrogante, con un modo di fare che
intimoriva e dominava, fedele aI suo personaggio a qua-
lunque costo, non sopPortava d'essere contraddetto o
smentito. fln sarcasmo pungente, un disprezzo caustico,
un'invettiva che talvolta era quasi un vero e proprio in-
sulto venivano tiversati su quanti osassero criticare od
opporsi. In questo mi ricotdava il mio vecchio professore
di medicina, R.T. Ttall. Riteneva tutti quelli che non ac-

cettavano l'anarchismo dei pazzi o dei quasi pazzi e non
si curava di nasconderglielo. Non vi era oiente che dete-
stasse più del comunismo l'avevano
soprannominato «il Pap e leggere
u Liberty )> senza aver I fosse un
Mangiafuoco, quasi sempre arrabbiato.
Tutto ciò tendeva indubbiamente a spaventare gli oppo
sitori, ma poiché le afiermazioni nette e una fede ardente
convincono le qualsiasi afgomento,
questo gli pro reputazione di essete
una specie di co e fiamme'
Senza alcun dubbio influenzò tutti noi, ricotdo infatti che
qualcuno all'epoca sctisse dei tre mordaci critici di « Li-
berty »' Tucker, Yatros e L1oyd, anch'io dunque dovevo
esserne stato coinvolto.

t)2

nate, cortese, gentile e sempre sorridente. E questo nonera solo un suo atteggiamenio nei miei confronii, 
"o.rfromai sentito di nessunò a cui lui

mente ed a ho mai
l'abbia fatto onti. Fa
era una colo il mio
raccontarmi ntervista con Tucker, in occasionedi una sua visita a New york: ,,U.,,,,i Arr. tid.ndo-dì_
v,efr.ito, "mi è. parso il phata più gentile ed educato che
abDra mar tagltalo una gola o afiondato una nave,,...

_ L-loyd descrive Ia cerchia che si era formata intorno aTucker in modo molto amich.uotà . .*onta perché col
passare del tempo si fosse allontanato da lui, ,lUà"a.io"ao
successivamente anche l,anarchismo. euindi prosegue:

Tuttavia Tucker ed io timanemmo personalmente buoniamici. Ho sempre ammira l,uomoper la sua sincerità assoluti '";;;.;ffiio, "., ,, 
t"';.iij

neile sue intenzionj: lo penso ancor oggi. Mi parve supe_riore alle sue idee. che Io t.rr.uuno§iigionièro in 
"lrucoÌazza

La sua
viso cra con il suo

occhi aveva ta piccola ":::9lo:ltsempre fl-
masd impressi nella me visto occhi
come quelli ».

Tutti coloro che hanno espresso un giudizio su Tucker
::,""."ir*Ti su un punto: tutti ne ricònoscono it g.rndè
talento intellettuale, Ia sua inflessibile rettitudine ed"il suo

non 10 abbandonava mai quando
i una causa che riteneva giuìta. Il
Ii procurò il successo, doie un,ac-

suttato. Fu così che si 1TJ":::h'"&';t"",:'&'5r *
yigore che non richiedeva _maggiore chiarezza espressiva.
Quando Leaues ol Grass di §7al"t"\X/hitÀàì-r..rr. censurato

k, la vendita al pu6blico del-
e la spedizione postale del-
oppose alla legge con corag-

fosse possibire. E non r" r..."lÌ1,11T,,i'"j*.H"*:tHrt:
al fatto il massimo di pubblicità. Co" 

"nu 
i etteta a4rta a
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Comstock, che per pungente asPtezza e prodondo disptezzo
supera qual rnque còsa si possa immagina-re, gli comunicò
la-sua iirtenzioie di sfidarè la legge: e non venne assolu-

per Leaues ol Grass, quando ]e cose coraggiose erano tare'
itron potrò rnai dimenticarlo... Mi piace molto: è veramente

l'ho conosciuto) quanto segue:

Questa vicenda migliotò enormemente i miei tapporti con

§7'lllir- Morris, ma mandò quasi in tovina Benjamin
Tucker. Infatti la mia collaborazione, pet la quale non
volli essete Pagato, occupava un intero numero di « Li-
berty » oltre à in volumiÀoso supplemento, di cui fece una

tiratura staordinaria così da inviarne una copia omaggio

a tutte le redazioni ameticane e ptobabilmente a molte

tempo dopo, fresco come una tosa a dispetto dell'età
av^nzata.
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Ed in una nota ajoseph Ishill del 23 settembre 1936,
Shaw osservava; « Ecco-tl mio scritto più r.c.nte sJ
I'affaire Nordau-Tucker, che , *rlop.nu' ,.rrd. li,rrtiriualla. grandi os a oper azione- edi toriale di i,rert,,rt ti*" ; ii; 

-;h;

ha tatto.è stato quello che tutti i più àurorevoli giornalisti
londrnesi avrebbero dovuto farc. Ma essi non iiuscirono
ad afiemare né la situazione né il perronìggio, Benlamìi
cr fluscr » (J).

Tucker non fu attivo solo come redattore del suo gior_
nale 

- 
un redattore indubbiamente brillante _ m, ai.h.

come traduttore ed editore. pubblicò infatti nuove edizioni
dei iibri di ìù7arren, Greene, Spooner, Ingalls, Eil;;J
B_urke, §7illiam Godwin e moiti almi. Le ,oé trad,rzioni di
Cbe cos'è la proprietà, della prima parte-de Il sistema del_le contraddizioni economl.chà g;tisofia deila txlserla) di
Proudhon sono magistrali. E Io stesso può dirsi di lavori
come Dio e lo Stato di Mikhail Bakunin, Sonata a Kreutzer
di Leone Tolstoi e di molti akri. Tra l.op... da lui edite
!.qqrano anche le uaduzioni inglesi di Aiircbisrno di paul
Elzbacher, L'anico e la sua pioprietà di Max Stirrrer,-tra-
dotto da Steven T. Byington,'_e.èli onarcb;ri ai j"i" É.iry
Mackay, tradotto da George Schumm.

Nel 1888 Tucker cercò di estendere la propria influenza
tra i Iettori di-lingua tedesca residenti ;n Am.rica, f""a-"ra,
a -Boston il giornale << Libertas »>, del quale apparv.ro solo
otto numeri. Ma 7a comunità tedesca, quella pìrt. alm.no
che allora mostrava propensione p.. t. id.J;;;.;hi.h;,
era quasi totalmente sotto l,influei za di lohan Mort ejin parte anche di Joseph peukert e dei zuoi seguaci, ri-
manendo così solo in minima parte influenzata dZll,indtvi-
dualismo anarchico di Benjamin Tucker.

La fiIosofia sociale di Tucker è una sintesi di §7arren,
Proudhon e Stirner. Secondo lui, lo stato non è ,rna conse_
gu.enza dell'asservimento economi.o, mu Ia causa dello sfrut_
tamento dell'uomo sull'uorno, in quanto ha creato ogni tipo
{i,opnortulità per .defraudare_il-produttore di un? ;;1;del frutto del proprio lavoro. E, lo stato che crea il mone
polio: esso è I'origine del monopolio monetario, del mono-

. (f)^_{Ut{ago preso. questo brano dal numero di «Free Vistas»>
del 1937, dedicato a Tucker.
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polio fondiario, del monopolio tributario e del monopolio
dei brevetti che stanno oggi alla base del sistema di oppres-
sione sociale e di sfruttamento economico. Stato e società
sono cose fondamentalmente diverse. La società è il natu-
rale risultato di quei bisogni sociali e di quegli impulsi
innati che ci spingono a ricercare un giusto adattamento
delle nostre esigenze in seno alla comunità alla quale ap-
palteniamo. Ma lo stato sin dall'inizio ha dato il suo ap-
poggio alle minoranze ptivilegiate, a scapito della gran mas-
sa degli uomini.

Lo stato è nato dalla conquista e dall'usurpazione, è la
proiezione della forza nell'ambito degli interessi personali
e sociali dell'uomo. Di conseguenza, all'interno agisce come
un tiranno ed un oppressore, mentre all'esterno espone con-
tinuamente I'umanità ai pericoli della guerra.

L'intera esistenza della società dipende da un accordo
volontario e da un'intesa reciproca. Se così non fosse, i
legami sociali esploderebbero immediatamente in mille pez-
zi, perché non esiste un potere abbastanza forte da far
agire un uomo secondo giustizia, qualota questi non lo
ritenesse consono ai propri interessi. E' solo dove si verifica
l'interferenza dello stato che nasce il privilegio, il pregiudi-
zio e l'antagonismo economico e sociale, che mettono con-
tinuamente fuoti sesto I'ordine sociale.

Seguendo l'esempio di Max Stirner, Tucker rrttrtava
qualsiasi teoria basata suTl'idea di douere o sui cosiddetti
diritti innati dell'uomo, poiché « finché si resta nel campo
dei diritti innati, la forza rimane l'unica misura di se stessa.
Ogni uomo, che si chiami Bill Sykes o Alessandto Romanoff,
ed ogni gruppo di uomini, che siano tagliagole cinesi o il
Congresso degli Stati Uniti, ha iI diritto, se ne ha il potere,
di ammazzare e coartare gli altd uomini e di subordinare ai
propti fini l'intero globo »>. In tealtà non sono l'etica o i
cosiddetti diritti innati che portano gli uomini ad una mi-
gliore intesa; al conttario è il principio di utilità e di auto-
conservazione, insegnato agli uomini dalla vita stessa, che
li porta a trovare un accordo.

Se si trattasse quindi di una questione di dititti, sarebbe
allora, secondo gli anarchici, solamente una questione di
Iorza. Ma fortunatamente non è una questione di diritto,
ma una questione di convenienza, di conoscenza e di
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conseguenza, si oppose implacabilmente ad ogni forma di

(4) Dalla conferenza di Tucker su
uirluo.

Rapporto tra Stato ed. Indi-
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socialismo di stato. Con spirito profetico delineò il futuro
bolscevico della Russia e gli spaventosi efietti dello stato
totalitario, mettendo in guardia l'umanità dall'imboccate
una strada che poteva condurre solo alla sua rovina.

Qualunque cosa possano afiermate o negate i socialisti sta-

talisti, il loro sistema, se adottato, è destinato a Pottare
ad una religione di stato, alle cui spese tutti saranno tenuti
a contribuiie ed al cui altare tutti dovranno inginocchiatsi;
ad una medicina di stato, alle cui cure dovrà essete inva-

ed infine ad che tenterà di seleziona-
re 7a razza e camente, una famiglia in
cui nessun u Potranno avere bambini

cui n
avere
raeci

massl

fine della suada innapr"., dr'ffìtMarx (5).

La concezione di Tucker sull'inevitabile risultato del so
cialismo di stato o meglio del capitalismo di stato venne
ferocemente 

^ttaccata 
dai socialisti autotitari di tutte le

tendenze, che gli rinfacciavano d'aver fatto una carica-
tura del socialismo senza alcuna attinenza con la realtà. Le
spaventose esperienze verificatesi dopo di allora, ci mostrano
chiaramente come Tucker non solo avesse corfettamente

matica perversione di un movimento che, degradato a

follia di massa, nella sua cieca sottomissione, ha giustificato
ogni crimine esaltato come virtù dai suoi leaders. Ed infatti,

il tradimento più bieco, l'alleanza tra la svastica e la stella
sovietica che ha, fuor di ogni dubbio, fatto esplodere la
recente Guetra Mondiale, non ha raggiunto lo scopo di li-
berare le masse fuorviate dalla loro illusione: una minac-
ciosa riprova che iI tempo lella psicosi emotiva di massa
non è ancora passato. Ed il nazismo, con la sua alchemia
nzziale e le sue leggi sulla procreazione, che degradano
l'amore al livello dell'accoppiamento da stalla, cos'è se non
una varietà di socialismo di stato? Tucker aveva completa-
mente ragione quando afrermava che « pur avendo sempre
aborrito la società borghese, preferiamo la libertà parziale
che essa ci garantisce al totale asservimento dello stato
socialista. Infatti questo sistema competitivo sempre in ebol-
lizione, che porta in alto alcuni e scaglia in basso molti,
rende alcuni ricchi e molti poveri, ma che non incatena mai
definitivamente qualcuno, derubandolo della speranza in un
futuro migliore, è senza dubbio meno penoso dell'ideale di
comunità, uniformemente miserabile, di buoi aggiogati in
coppia e pronti ad obbedire servilmente i loro padroni »"

Tucker era dell'opinione che una trasformazione delle at-
tuali condizioni orientata verso una società libera è possibile
solo attraverso un indebolimento sistematico dei dogmi poli-
tico-sociali ereditati che, col tempo, perderanno la loro
presa sul genere umano così come è awenuto per i dogmi
della chiesa. Solo quando svanirà la fiducia nelle istituzioni
politico - economiche contemporanee, queste petderanno i
fondamenti sui quali poggiano. Finché 7a preparazione spi-
rituale al nuovo ordine non è ancota maturat^, ogni rivolu-
zione politica riuscirà solo a sostituire altre forme oppres-
sive a quelle attuali, perpetuando così l'eterno circolo vi-
zioso. Nell'epoca attuale, carattetizzata da grandi esetciti
disciplinati, il pericolo è ancora maggiore. Una società anat-
chica non potrà mai essere costituita con la forza, né potrà
mai mantenersi con la forza. La resistenza violenta è giusti-
ficata solo quando non vi sono altre altetnative possibili
e quando lo stato sopprime ogni libetà di pensiero e di
espressione.

Il diritto ad opporsi con la violenza all'opptessione è fuori
discussione; è solo I'oppottunità di esetcitare questo ditit-
to nell'attuale congiuntura che gli anarchici devono consi-
derare. E' convinzione di « Liberty >> che solo una cosa
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(5) B. Tucker, State Socialism and Anarchism.
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ne giustifichi l'uso su grande scala; quando cioè venga
negata la libettà di pensiero, di parola e di starnpa. Ed
anche allora avrebbe senso usarla solo se questa illibertà
venisse imposta in maniera talmente rigotosa che ogni
aJtto mezzo per liberarsene risultasse senza spetanza. Gli
spargimenti di sangue in sé sono pura perdita. Se vogliamo
avete libertà d'agitazione e solo uno spargimento di san-
gue ce la può gatantire, allora la violenza può avere un
senso. Ma bisogna tenere presente che, comunque, a ciò non
si può pewenite senza l'agitazione, la ricerca, la sperimen-
tazione e la resistenza passiva, e che, dopo ogni spargi-
mento di sangue, saremo esattamente al punto di pafteùz ,
tranne che nella facoltà legittima di usare di quegli stessi
mezzi. E' ptoptio perché le agitazioni nonviolente e la
tesistenza passiva sono atmi nelle mani della libertà, che
spaventano i tiranni più di qualsiasi altra, che io le difen-
do; ed è ptoptio perché la violenza rafrotza la tirannia che
la condanno. Guerra ed autorità vanno insieme, così come
vanno insieme pace e libertà. E' assolutamente folle ricor-
rere alla violenza ptima che ce 1o imponga la necessità, ma
in particolate è folle cteate le condizioni che condutranno
a questa necessità (6).

Tucker, dunque, annetteva gtandissima importanza alla
educazione ed all'istruzione delle persone. fstruire gli uo-
mini, rendedi suscettibili a nuove idee e convinzioni, erano,
a suo awiso, le più importanti airmi a disposizione degli
anarchici. Si può p€rcorrere la strada verso la libertà solo
in maniera graduale, perché è inconcepibile che uomini in-
fiacchiti da una schiavitù economica e da un ottenebramento
spitituale siano capaci di raggiungere la libertà in una notte.
<< L'anarchismo non va considerato solo come un fine, ma
come un metodo »>. E' quindi compito degli anarchici ap-
poggiare ogni tentativo che si opponga seriamente al mono-
polio economico e limiti realmente l'influenza dello stato
sulla vita sociale. I1 resto awerrà in gran parte gtazie 

^llaresistenza passiva ed alla riaffermazione della proptia perso-
nalità da parte dell'uomo. Infatti << il Potere si nutre di
quanto riesce a depredare e muore quando le sue vittime
rifiutano di essere deptedate. Non possono persuaderlo a

motire, non possono votate la sua morte, non possono uc-
cidedo, ma possono sempre lasciado motire di fame ».

Quando minoranze sempre più numerose decideranno di
mettere alla potta l'esattore delle tasse, di ignorare le leggi
che sono giunti a considerare dannose, e la loro resistenza
passiva taggiungerà proporzioni tali che risulti impossibile
a chi detiene il potere metterli dietro le sbarte, allora sarà
atrivato il gtande crepuscolo degli dei, che può essere ri-
mandato ma non evitato. Imporre vincoli artificiali alla cre-
scita spirituale dell'umanità è impossibile come bloccare la
naturale ctescita di un singolo essere umano. La grande tra-
sformazione è inevitabile, ma arriverà gradualmente, e <( né
il voto, né la baionetta giocheranno un ruolo importante
nella fututa lotta »>. Lentamente, ma sicuramente I'umanità
arriverà a comprendere che le lotte che ha portato avanti
con questi mezzi sono diventate solamente una contesa per
il potere e non influiranno mai materialmente sull'attuale
stato di cose.

Ota, cos'è la scheda elettoraleT Né più né meno che un
pezzo di carta che simboleggia la baionetta, il manganello o
la pallottola. E' un congegno che permette di tisparmiare
lavoro nell'evidenziare da quale parte sta la fotza e rlel
sottomettersi all'inevitabile. La voce della maggior^nza pre-
viene lo spargimento di sangue, ma non è pet questo meno
arbitraria del decreto del tiranno più assoluto spalleggiato
dall'esercito più potente. Naturalmente, si può sostenete
che la battaglia per conquistate la maggioranza implica art-
che l'uso di processi intellettuali e morali. Ma l'influenza
intellettuale e motale potrebbe esercitatsi in manieta ben
più rilevante in altri ambiti che non il voto; e quando
quest'influenza viene usatà sftumentalmente al voto, essa

lappresenta solo un surtogato temporaneo della forza fisi-
ca. La ragione applicata a17a lotta politica lotta per la
sua stessa abdicazione. Nel momento in cui la mirrotanza
diventa maggiorunza, cessa di ragionare e di convincere e
comincia a comandare, ad obbligare ed a punite. Se questo
è vero, ne segue che usare il voto pet modificate il go
verno vuol dite usare la forza per modificare il governo (7).

Tucker mostra così di conformarsi alle opinioni di Martin
Anstey quando quest'ultimo asserisce: << L'appello al voto
è un appello al potere. Il grido "Siamo la maggioranza"

(6) Liberty and Violence, in « Libery », 22 maggSo 1886.
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(7) fu. Pentecost's Beliel ia tbe Ballot, in « Liberty », 19 gennaio
1889.
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altto non significa che "Ti possiamo vincere". Ma la fotza
separrrta dal diritto non porta a niente. Princìpi sbagliati
non funzioneranno per quanto ampia sia st^ta la maggioran-
za che li ha sottoscritti.

Non credendo in una trasformazione improwisa della so
cietà, nonostante i periodici
cono sotto la pressione delle
mente convinto che la strada

siah §7auen, mostrando come il cosiddetto ctiminale, pur
essendo in molti casi il prodotto delle condizioni sociali del
suo tempo, deve, ciononostante, essere considerato come un
parassitÀ che, invece di lavorare pet vivere, s'approfitta del
làvoro dei suoi simili. Ogni 

^zione 
finalizzata a danneg-

giare gli altri o a ptivarli del frutto della propria laboriosità
è un attacco aperto alla vita, alla sicorezza ed alle esigenze

legittime dell'uomo e della società. Per questa ragione, la
comunità ha il diritto di difendersi da queste aggressioni e

di trattate i masgressoti ngono op-
portuno in quelle date l'umanità
progredisce, anche quest superfluo.
« Là necessità di difend ri è larga-
mente, ed in definitiva forse completamente, dovuta al-
l'oppressione di uno stato invadente. Quando cadrà lo
stato, il ctimine comincerà a scompatire »>.

La produzione letteraria di Tucker è quasi esclusivamen-
te limitata ai suoi articoli su << The \World >>, << The Radical
Review »>, << The Globe >> e « Liberty », eccettuate alcune
collaborazioni ad altti periodici; come il suo articolo
sul << Tribune » di New York del 28 novembre 1898, nel
quale fa una rassegna dell'individualismo anarchico. Era
un giornalista eccellente e un direttote unico nel suo gene
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te. Una taccolta dei suoi migliod atticoli e dei suoi pamphlet
polemici apparve nel 1893 con f insolito titolo di Instead
ol a Book by a Man Too Basy to Write one (Al posto di
un libro, da parte di un uomo troppo occupato pet scriver-
ne uno). Il libro è diviso in diversi capitoli come << Anat-
chism >> (Anatchismo), << Money and Interest » (Denato ed
interesse), << Land and Rent >> (Terra e rendita), << Socialism >>

(Socialismo), << Communism » (Comunismo), << Methods »>

(Metodi) e << Miscellaneous )> (Miscellanea) e dà una buona
idea della produzione letteraria di Tucker.

Oltre al suo lavoto di scrittore, Tucket eta attivo anche
come conferenziere e nonostante gli mancasse f ispirazione
dell'oratore nato, riuscì sempre, con l'aiuto di manosctitti
accuratamente preparati, a presentare i propri punti di vista
in maniera eloquente. L'incisività delle sue argomentazioni
e l'acutezza della sua logica, che faceva sempre appello al-
l'intelligenza e non al cuore, non poteva mancare di impres-
sionare gli ascoltatori tiflessivi. Tucker fu soprattutto un
uomo di pensiero e anche se nella sua vita privata non
difettavano atteggiamenti umani e sensibili, nelle sue re-
lazioni sociali gli mancava quel calore profondamente emo-
tivo che urr.'r, dato ad intellettuali come Pètr Kropotkin,
Elisée Reclus o Errico Malatesta, quell'iresistibile fascino.
Forse considerava una debolezza fare delle concessioni alle
emozioni e non è improbabile che ciò fosse patzialmente
dovuto all'influenza di Max Stirner. Questo è un altro mo-
tivo per cui le sue controversie con gli anarchici di altte
tendenze erano sempre così aspre ed intransigenti. Non sba-
gliava Max Nettlau quando afretmava; << Tucker, nelle sue

polemiche con le altte tendenze del pensiero anarchico,
rifiutava invatiabilmente di farc 7a più piccola concessione
alla validità di un punto di vista contrario e si sarebbe
completamente isolato se gli altri avessero avuto nei suoi
confronti io stesso atteggiamento implacabile » (B).

Al contrario di Andrews, Greene e di molti altri espo-
nenti dell'anarchismo individualista americano, fortemente
influenzati dalla scuola dei cosiddetti Trascendentalisti e

dal circolo di Emerson, Tucker fu apertamente rzLzionali-
sta, lontano da qualsiasi influenza religiosa.

(8) Max Netdau, Der Vorlilhlutg der Anarchie, Betlin, 1925.
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Tucker pubblicò la sua « Libemy » sino al 1907. Vetso Ia
fine di quell'anno un glande incendio scoppiò nei suoi 1o-

cali, distruggendo una parte considerevole dei suoi investi-
menti in libri, ecc.; fu pet questo che nel 1908 si trasferì
definitivamente in Europa. Un certo numero di amici gli
offtì il proprio aiuto per risarcirlo della perdita in modo
da poter continuare la sua attività, ma dedinò l'ofierta.
Non vi è dubbio che il successo felativamente scarso che
aveva riscosso nei suoi ttent'anni d'attività in Ametica, in
certa misura, lo scoraggiarono, pur mantenendosi fedele
alle proprie idee sino alla fine. Così sctiveva a Joseph
Ishill in una lettera datata 24 gennaio 19)5: << Ho stabilito
che l'anarchismo è il fine verso cui si muove l'umanita. Ma
le strade giuste? Ah! Non è facile tracciarle! ».

Che Tucker cominciasse a dubitare che in America il
monopolio potesse essere abolito con i metodi da lui pto-
posti, è rivelato dal poscritto ad una sua taccolta di scritti,
curata da Clarence Lee Swartz, stilato nell'agosto del 1929.
Vi afietmava che il metodo proposto dagli anarchici pet
contrastare la crescita del monopolio sembrava promettente
quarant'anni fa: << oggi la direzione non è più così chiara ».
Il monopolio ha infatti raggiunto, in questo periodo, pro-
porzioni tali che gli sforzi dei gruppi cooperativi autonomi
non possono prevalere contro iI suo potere, <( I quattro
monopoli, liberi da ogni ostacolo, hanno rcso possibile il mo-
demo sviluppo del tlilst, e il trust, temo, è diventato un
mosro che nemmeno il sistema bancario più libero che pos-
sa essere istituito è capace di distruggere » (9). E lo dimo-
strava con lo sviluppo della Standard Oil Company negli
ultimi quarant'anni, arrivando alla conclusione che:

Se questo fosse veto, allora il monopolio, che può essete
controllato in maniera petmanente solo da forze economi-
che, ha per il momento oltrepassato la loto portata e per
un certo periodo deve essere combattuto unicamente da fot-
ze politiche o rivoluzionarie. Finché le misure di confisca
fotzata, atttaverso 1o stato o suo malgrado, non avfanno
abolito le concenttazioni create da1 rnonopolio, la soluzione
economica ptoposta dall'anarchismo e delineata nelle pa-

gine ptecedenti 
- 

e non esiste altra soluzion6 
- 
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una cosa da insegnare alle nuove generazioni, petché le
condizioni potanno essere favorevoli alla sua rcalizzazia
ne solo dopo il grande livellamento. Ma l'educazione è un

motivo dobbiamo sperare

.LiX.'f ili#lii?,,nT::-
o della rivoluzione fanno

in realtà un grave errore. Essi contribuiscono a f.orzate a
tal punto il corso degli eventi che il popolo non avrà il
tempo di capire, attraverso I'analisi delle sue esperienze,
che i suoi ptoblemi sono da imputare al rifiuto della con-
cottenza. Se questa lezione non vemà imparata pef tempo,
il passato si ripeterà nel futuro; nel qual caso, per consG
larci. dovremmo rivolgerci alle teorie di Nietzsche secondo
cui questo è destinato ad accadere comunque, oppure alla
tiflessione di Renan secondo cui, dal punto di vista di
Sitio, tutti questi awenimenti hanno poca importanza.

Nel periodo in cui mancò dall'America, Tucker non scris-
se molto, pur continuandosi ad interessare, fino all'ultimo,
degli awenimenti correnti. Durante la Prima Guerra Mon-
diale, appoggiò con vigore la causa dell'Inghilterra e della
Francia, giacché considerava tutta la politica tedesca come
una deliberata pteparazione alla conquista dell'Europa. Da
sempÌe ardente amico della cultura francese, considerava la
vittoria della Germania un autentico disastio per il futuro
dell'Europa e I'inizio di una reazione la cui fine nessuno
poteva predire.

Nel 1927 scrisse un lungo saggio sui suoi rapporti con
Victoria'§Toodhull, che Emanie Sachs pubblicò nel suo libro
The Terrible Sirene - Victoria Voodhull L$8-1927 (La
tertibile sirena) ed un'autobiografia dei .uoi anni giovanili.
Durante la sua permanelza a Monaco, dove si era ritirato,
Tucket pet qualche tempo nutrì I'idea di scrivere le
proprie memorie. Come risulta, aveva comunicato la sua
intenzione a diversi amici americani e molti aspettavano
impazientemente Ia comparsa di questo lavoro. Sfortunata-
mente rimase solo un progetto dato che, come venni a sa-
pere in seguito dalla sua vedova, il lavoro venne interrotto
dopo alcuni studi preparatori poco significativi. Si tratta
certamente di una grave perdita perché Tucker ebbe una
vasta cerchia di conoscenze e le sue annotazioni e descrizio-
ni satebbero state di grande interesse. Avrebbe così potuto
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(9) Indioidual Liberty, Selections from tbe'Writings ol Benjamin
R. Tacker, Nev York, 1926.
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trasmetterci molto di quello che oggi è quasi o del tutto
dimenticato.

Tucket morì il 22 giugno del 1.%9 a Monaco, all'età di
ottantacinque anni. Con lui scompariva l'ultimo dei gtandi
Ìappresentanti dell'anarchismo filosofico americano ed un
uomo la cui infuenza fu supedore a quella di tutti i suoi
predecessori.

Le tesi di Tucker vennero condivise in America da nu-
merosi personaggi di rilievo, che collaborarono con lui diret-
tamente o indirettamente e dei quali potremo qui ricordare
solo alcuni dei più noti. Alcuni dei suoi sostenitori sono già
stati menzionati nel capitolo precedente ed a questi si può
aggiungere il dott. James L. 'ù[aIker, giornalista del « Gal-
veston News »> ed attivo collaboratote di << Liberty »>, dove
scriveva con Io pseudonimo di Tak-kak. §Talker scrisse,
inoltre, una serie di articoli sul periodico << Egoism » di San
Francisco, che nel 1905 vennero raccolti in un opuscolo, ap-
parso con il titolo diThe Pbilosopby of Egoisru (La filosofia
dell'egoismo). E' interessante rilevare come, secondo quanto
attesta Tucker, §Talker fqsse arrivato a queste sue concezio-
ni prima di leggere il Iibro di M. Stirner, L'unico e la sua pro-
prietà.

Uno dei più validi esponenti dell'anatchismo filosofico fu
C.L. James, autore dt Origin ol Anarcbisru (L'origine del-
l'anatchismo) (1902) e di una serie di saggi e di aticoli,
tta i quali figura una voluminosa History ol tbe Frencb Re-
oolation (Storia della rivoluzione francese). C.L. James fu,
in un primo tempo, più vicino agli individualisti, in parti-
colare al movimento guidato da Greene, ma aveva una
apertura mentale tale da consentirgli di collaborare con
giornali di tendenza anarco-comunista come << Firebrand »>,
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<< Ftee Society »> e << Mother Earth >>. Successivamente però,
le sue simpatie si indirizzarono soprattutto verso il mutua-
lismo.

Joseph A. Labadie fu uno dei più brillanti rapptesentanti
della tendenza individualista anarchica ed i suoi numerosi
scritti vennero ripubblicati a Detroit nell'antologqa Essays
(Saggi). Labadie pattecipò attivamente anche al movimento
sindacale. Fu il primo presidente della Michigan Federation
ol l-abor ed a Demoit organizzò, nel 1888, il primo gruppo
locale dei Knigbts of Labor. Lasciò la sua ricca collezione
di libri, opuscoli e periodici, raccolti nel corso di mezzo
secolo, all'Università del Michigan, dove è nota come la
Labadie Collection ("). Al riguardo, vale la pena di ricor-
dare che anche il defunto presidente del7a Americat Fede-
ration ol Labor, Samuel Gompets, proveniva dall'anarchi-
smo individualista ( ** ).

E.H. Fulton, anche lui molto attivo nel movimento liber-
tario, era direttore del periodico « The Age of Thought >>,

pubblicato vetso la metà degli anni '90 a Columbus Jun-
ction nell'Iowa, e autore del libro Land, Money and Pro-
perty (Teua, denaro e proprietà) del 1896. Pubblicò inoltre
una serie di ristampe, da Matual Banking di §Tilliam B.
Greene, a Vindication ol Tbe Rights ol 'Voruen (I diritti
delle donne) di Mary §Tollstonecraft, Dio e lo stato di
Mikhail Bakunin, Tbe Coruing Slaoery: Tbe Sins ol Legi-
slators (La nuova schiavitù: i peccati dei legislatori) e Tbe
Great Political Superctition (La gratde superstizione politica)
di Herbert Spencer, Anarcbisrn di Joseph A. Labadie, An
Anarcbist on Anarcby di Elisée Reclus e molti altri.

Saggista molto capace fu anche Francis D. Tandy, attivo
a Denver, la cui feconda attività venne bruscamente stron-
cata da una morte precoce. Tandy era uno dei più lucidi in-
terpreti del mutualismo anarchico americano ed espose le
sue idee sia per iscritto sia oralmente. La sua opera mag-
giore, Volantary Socialisn (ll socialismo volontario) del

(*) Il Fondo Labadie, che si trova ancora nella biblioteca dellUni-
versità del Michigan (Ann Arbor, Michigan, U.S.A.), costih:isce una
delle più importanti collezioni anarchiche del mondo. [R.C.](**) Il padre di Gompers era anarchico. Quanto a lui, pur pren-
dendo le distanze Cal movimento e dalle sue idee, nondimeno aprì
il giornale di questa gtande centrale sindacale agli articoli di m&ti
militanti anarchici. [R.C.]
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- (1)-§i uedaTbe Wby I Ams, n. 11 della
New York, 1892. Questo numero contiene
Tucket, John Most, Dyet D. Lum, Vm.

149



Un acceso collaboratore di Tucker fu anche John Bevedy
Robinson, traduttote di ldea generale della riuoluzione
nel diciannooesimo secolo di Proudhon ed autore di un'ope-
ta flotevole, The Economics ol Libertl (L'economia della li
betà), pubblicata nel 1916, che è probabilmente la più lu-
cida esposizione delle idee proudhoniane dopo Mutual Ban-

king di Greene.
r qual-
adesio-
York,
Molti

dei suoi discorsi vennero pubblicati in opuscoli. Pentecost
cercò in seguito di combinare le sue idee anarchiche con
le tesi sulla << tassa unica »>, ma ben presto scomparve defi-
nitivamente dal movimento.

Anche Dyer D. Lum, Voltairine de Cleyre e §Tilliam e

Lizzie Holmes, amici di Albert Parsons, erano di prove-
nienza individualista, quantunque abbiano modificato negli
anni successivi le propri sempre uo
mutualista, ma dopo gli a Chicago
si dichiarò favorevole ai labattaglia
contro il monopolio, mentre Voltairine de Cleyre, una delle
donne più intelligenti che l'America abbia prodotto, si ri-
volse alle idee di Pèr Ktopotkin e all'anarco-comunismo (*).
lTilliam e Lizzie Holmes, entrambi molto attivi a Denver
per parecchi anni, lavotatono sttenuamente per atrivare ad

una intesa armoniosa tra le varie tendenze libertarie, finendo
quindi con il respingere la rigida inflessibilità di Tucket,
Yarros e di quanti rifiutavano categoricamente di collaborate
con le altre tendenze. Ya qui menzionato anche Villiam E.
§Thittick, il poeta dell'individualismo, Ie cui poesie vennelo
pubblicate da Tucket con il titolo Bombs; The Poetry and
Pbilosopby ol Anarcby (Bombe: poesia e filosofia dell'anar-
chia).

In America, le teorie di Tucker ed il socialismo mutuali-
sta hanno trovato seguaci fino ai nostri giorni. Scritti re-
centi che vale la pena di ricordare sono'What is Mutualism?

(Cos'è il mutualismo?) di Charles Lee Swartz, un opuscolo
del 1927 che si segnala per la notevole conoscenza del sog-
getto. Swartz, che morì qualche anno dopo a Los Angeles,
aveva curato anche una riedizione dei migliori scritti di
Tucker, apparsa nel 1926 con il titolo di Indiaid.ual Li-
berty (La libertà individuale). Amico personale di Tucker,
gli de&cò, nel 1937, un articolo molto bello sulla rivista
di Joseph Ishill, « Free Vistas >>. Swartz diresse, inolffe,
molti giornali e, in pratica, collaborò regolarmente a tutte
le pubblicazioni di questa tendenza. Vanno ancora ricordati
Henry Cohen, un vecchio amico e collaboratore di Tucker,
e Charles T. Sprading. Cohen pubblicò nel 1927 una nuova
edizione de La soluzione del problema sociale di Proudhon
e di Mutual Banking di Greene, con una buona introduzione
e delle note aggiuntive. Sprading è autore di Liberty and
the Great Libertarions (La libertà ed i grandi libertari) del
X.97), Freedorn and lts Fandamentals (La libertà ed i suoi
fondamenti) del 1923 e Mutual Seraice and Cooperation (Pre-
stazioni reciproche e cooperazione) del 1930.

J.P. \Warbasse, presidente della Cooperatiae League ol
tbe United States ol America (Lega Cooperativa degli Stati
Uniti) e autore del libro Cooperatiue Democrocy (Democra-
zia cooperativa) del 1927, si richiamava anche lui alle idee
dell'anarchismo filosofico. Così scriveva nel luglio del 1938
sulla << Consumers' Cooperation Magazine >>, recensendo il
rnio Nazionalisruo e Cultura: << Capire la filosofia anarchica
è un requisito essenziale per capire la natura dello stato.
E nessuno può comprendere a fondo il significato della coo-
perazione di consumo, se gli manca la comprensione dei
principi del libettarismo anarchico, perché la cooperazione
di consumo è essenzialmente anarchica ».

Nonostante il fatto che Tucker e la sua tendenza si fos-
sero vigorosamente opposti alle tesi di Henry George ed al
movimento pef <( una tassa unica )>, come testimoniano nu-
merosi articoli su << Liberty » ed il saggio di -Iohn F. Kelley
Taxation or Free Trade? A Criticism upon Henry George's
Frotection or Free Trade (Tassazione o libero scambio? Una
critica a protezionismo o libero scambio di Henry George)
del 1887, non si può negare che 1e idee di George abbiano
molti punti in comune con le concezioni libertarie. Un buon
numero di aderenti a questo movimento erano, senza dubbio,
molto influenzati dùle idee libertarie, come si può rilevare

t5t

(*) Si veda Paul Ar"tich, An American Anarcbist: Tbe Lile ol
Voltairitte De Cleyre, Ptinceton University Press, Princeton, 1978.

tR.c.l
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soptattutto negli ultimi scritti di rWilliam Lloyd Garrison
e nelle opere di Bolton Hall. Ed ancora, è innegabile che il
movimento per il « credito sociale », in Canada e negli
Stati Uniti, fosse quantomeno fortemente infuenzato da
§Tilliam B. Gteene e dal movimento mutualista americano.

In America, l'anarchismo mutualista ed individualista ha,
nel cotso del tempo, prodotto una serie di periodici, che sono
elencati nella bibliografia.

12.
lnfluenza
dell'anarchismo
individualista
amencano

Sttanamente, le idee di Tucker e dei suoi predecessori
non ebbero mai una grande diffusione h Europa e
nemmeno in America riuscirono a prendere piede nei
circoli radicali dell'immigrazione. L'anarchismo individua-
Iista così come lo intendeva questa tendenza, rimase un
movimento tipicamente americano, scarsamente infuen-
te nelle altre nazioni. Tirare in ballo, a questo propo-
sito, I'infuerza ayuta da Proudhon in Europa, soprat-
tutto tra i popoli dell'area latina, sarebbe fuorviante. Prou-
dhon eta profondamente radicato nella situazione europea e
pensava in tetmini europei. Ciò che i suoi ammitatori ame-
ricani considetavano il suo più grande contributo teo-
rico, la soluzione del problema sociale atttaverso Ia Banca
del Popolo, non esaurisce il suo ben più profondo significato
come pensatore e maestro del socialismo. Il progetto della
Banca del Popolo fu solo un episodio nella vita e nel pen-
sieto di Proudhon, che può essere compreso solo tenendo
presente il retroterra delle condizioni prevalenti a quel
tempo e le loro cause storiche, ma questo è un argomento
troppo complesso per trattarlo qui.

Tra i primi socialisti, Proudhon fu il solo che rifiutò in
manieta netta di credere in un rimedio universale per tutti
i mali sociali. Sapeva che il problema che il socialismo do-
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veva risolvere non era un nodo gordiano che si potesse
tagliare con un colpo di spada, Proprio per questo non
dava assolutamente credito ai cosiddetti mezzi universali
che, come molti credevano, avrebbero realizzato in un sol
colpo una trasformazione generale, come testimonia la
sua critica penetrante e convincente a tutte le tendenze sq
cialistiche del suo tempo. Proudhon non era un uomo dai
presupposti rigidamente fissati, avendo chiaramente com-
preso che la vera essenza della società va ricercata in quel
movimento costante che ne cambia continuamente la strut-
tura. In questo senso, una volta afiermò che Ia società asso.
miglia al meccanismo di un orologio che, grazie all'oscilla-
zione del suo pendolo, non ha bisogno di alcun aiuto ester-
no per mantenere il suo moto. La libertà sociale, per lui,
era un modo di procedere, non un fine, dato che, come
Ibsen, ammettevar << Colui che ritiene che la libertà sia
più di una ricerca, che sia qualcosa d,a afrerrarc e conser-
vare, possiederà solo una cosa morta e senza spirito, dato
che il concetto di libertà ha, in efietti, la particolare qualità
di cercare sempre di espandersi una volta acquisita. Se
quindi uno afiermasse "Ora ce l'ho", dimostrerebbe sem-
plicemente di averla perduta >>.

Tra le grandi figure del pensiero socialista, Proudhon fu,
praticamente, l'unico ad aver capito sino in fondo il signi
ficato storico del socialismo. Con straordinaria perspicacia,
si rendeva conto che il lavoro iniziato dalla rivoluzione fran-
cese era stato lasciato a metà e che spettava quindi alla
Rivoluzione del diciannovesimo secolo continuare e portare
a termine questo lavoro, se si voleva imprimere una nuova
direzione al progresso delllEuropa. Infatti, tutto il significa-
to della Grande Rivoluzione consiste nell'aver posto fine alla
tutela monarchica e nell'aver preparato la strada affinché
il popolo prendesse nelle sue mani iI proprio destino, dopo
esser stato per secoli un gregge involontario che col suo
lavoro avev^ gatantito l'esistenza dell'assolutismo reale.

Era questo il grande problema dell'epoca che Proudhon
aveva individuato meglio di tutti i suoi contemporanei. La
Grande Rivoluzione si era certamente sbarazzata del regime
politico-sociale dell'assolutismo monarchico, ma come afier-
mava Proudhon non era riuscita a liberarsi dell'idea mo-
narcbica, risorta a nuova vita nei tentativi giacobini verso
la centralizzaziole politica e nell'ideologia dello stato uni-
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tario nazionale. E' questa la disastrosa eredità lasciataci da
un'epoca ormai svanita, ed oggi rinata con il cosiddetto
Fuehrerprinzip àello stato totalitatio. Una vecchia idea in
nuova veste.

Proudhon aveva individuato nell'assolutismo, questo eter-
no principio dell'autorità tesa ad un fine voluto da dio e
sorda ad ogni appello umano, il maggior ostacolo per l'uma-
nità nel cammino verso più alte forme di vita sociale. Il
socialismo per lui non era quindi solo una questione econo-
mica, ma anche culturale, riferita a tutte le sfere dell'atti-
vità umana. Era convinto che, se non si voleva immolare
la causa della libertà ad un nuovo dispotismo, era essen-
ziale che la supremazia autoritaria della monarchia fosse
rimossa non solo da uno, ma da tutti gli ambiti dell'esisten-
za. Considerava lo sfruttamento economico, l'oppressione
politica e la schiavitù spirituale sintomi diversi della stessa
malattia. Proudhon vedeva nella monatchia il simbotro di
tutto l'assefvimento umano, perché non si tfattava sola-
mente di un assetto politico, ma di una condizione sociale,
con inevitabili efietti psicologici e spirituali che si riper-
cuotevano su tutti gli aspetti del vivere sociale. Era questo
che intendeva quando definiva il capitalismo vna lflondrchia
econolnica, che imponeva al Tavoro di pagate un tributo al
capitale allo stesso modo in cui la società cedeva la decima
allo stato e lo spirito alla chiesa.

La nozione economica di capitale, l'idea politica di stato
o di autorità e Ia concezione teologica di chiesa sono tutti
concetti che si completano a vicenda, sostenendosi l'un
l'altro. Per cui non possiamo opporci ad uno lasciando
da parte gli altri. E' questo un punto su cui tutti i filo-
sofi sono oggi d'accordo. Ciò che, oggi, il capitale fa al
lavoro, lo stato lo fa alla libertà e la chiesa allo spitito.
Questa ttinità dell'assolutismo è pericolosa nella pratica
quanto lo è in filosofia. Pet poter efficacemente opprimete
il popolo, si deve incatenare il suo corpo, la sua volontà
e la sua intelligenza. Se il socialismo ha come fine quello di
riveiarsi nella sua fotma assoluta e universale, libero da
ogni misticismo, allora deve solo palesare al popolo il si-
gnificato di questa trinità.

Partendo da questa scoperta, Proudhon individuava nello
sviluppo dei grandi poteri moderni e nella crescente in-
fluenza del monopolio economico, il maggiore pericolo per
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il futuro d di Porvi rimedio con il
progetto di omunità libere basata su}-

i'affinità di e sul mutuo accordo. Si

rendeva ben conto che questa nuo
non poteva reahzzatsi in una not
eta necessario spezzare il giogo del
attraverso un lavoro costruttivo,

dei sansimoniani e hanno seguito la tradizione autodta-
ria dei giacobini ftancesi, coÀvinti che la dittatura fosse

,na truÀirione necessaria verso il socialismo' Ptoudhon
fu uno dei pochi a mettere il socialismo direttamente in
relazione con qrrella corrente di pensiero liberale del diciot-
tesimo e diciànovesimo secolo che ha inferto colpi così

pesanti all'assolutismo socio-politico. Ed è qui che .si. ttova
ìl roo eccezionale significatò e la ragione pet cui lu tyl
infuenza si fa ancori sentire sul movimento socialista dei
paesi latini anche ai nostri giorni, pur essendosi modificate

le concezioni economiche.

Ciò che I'anarchisrno individualista ha insegnato all'Ame-
rica con la sua ctitica allo stato ed al rnonopolio, il socia-

eo l'ha imparato da Ptoudhon. Ma
le sue proposte Pratiche ed i suoi

economiche e sociali delle varie na-
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zioni europee erano talmente diverse che le idee degli indi-
vidualisti americani vi avrebbero dificilmente potuto avere
un qualche successo, né avrebbero potuto alterare l'orienta-
mento dei movimenti anarchici esistenti. In America, però,
la situazione era completamente diversa. Lì, una proposta
pratica come ^l progetto della banca proudhoniana era de-
stinata ad incontrare una certa rispondenza nell'epoca di
Gteene, quando gli uomini erano disposti a provare qualun-
que tipo di esperimento. D'altro lato, quell'aspetto che, in
Europa, conferì alla dottdna proudhoniana il suo grande
significato e la sua infuenza, cioe il suo logico amplia-
mento del liberalismo, amicchito con le teorie socialiste,
ebbe minore importanza in America, dove la maggior parte
dei riformatori radicali erano radicati nella realtà e nelle
tradizioni liberali del loto paese, trovando in uomini come
Paine, Jefierson, ecc. i loro naturali predecessori" Ed aveva
ragione Tucket quando definiva gli anatchici « semplice-
mente degli audaci democratici jefiersoniani »>.

Ciononostante, Ie idee di Tucker e dei suoi seguaci tro
varono una pur debole rispondenza in Europa, soprattutto
in Inghilterra, dove Henry Seymour, tipografo di professio-
ne, subì molto I'infuenza tuckeriana, Seymour, nel 1885,
fondò il periodico << The Anarchist »>, che uscì fino al 1888,
dove apparvero contributi originali di G.B. Shaw, Elisée
Reclus, Henry Appleton ed altri. Anche I'americano l,o.
thtop §Tithington, poi morto nell'afiondamento del Titanic
e che a quel tempo si recava spesso in Inghilterra, scrisse
assiduamente per questo giornale. §Tithington, pur avendo
lo stesso otientamento di Tucker, auspicava però, come
Dyer D. Lum, il ricotso a metodi più rivoluzionati. trn
seguito Seymour scrisse un articolo molto interessante, The
Genesis ol Anarchisn in England. A Few Recollections ol
My Early Lile in That Mooement (La genesi dell'anatchi-
smo in Inghilterra. Alcuni ricordi dei miei primi anni
in questo movimento) (3), dove riferì che la sua conoscen-
za con Pètt Kropotkin, Saverio Merlino, Sergius Kravèinsky
(Stepniak) ed alti aveva per un certo periodo (1886-87)
impresso un diverso orientamento a << The Anarchist », tor-
nato però successivamente al suo carattere originario. Altri

(3) Si veda « Free Vistas » di Joseph Ishill del 1937.
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Leaflets (Volantini anarchici)' Nel 1889 pubblicò la << Re-

volutionary Review )>, ma ne dovette sospendere-la-pgbbli-
cazione lo- stesso anno. Insieme a J' Armsden, J. Badcock

In Belgio ed in Francia, dove il movimento libertario
fu ed è 

""n.o.u 
fortemente'influenzato dalle idee proudho'

modellato le idee proudhoniane. In Belgio-, l'anarchismo

individualista fu preiente per un breve periodo con il perio-

dico << La Quesiion Sociale » (1891), ma senza grande

successo. In Ftancia, f individualismo trovò invece un ac-

ceso sostenitote un buon nu-

mero di giornali 9-10), « Hors

du Trouf,eao » 1911) e, du-

rante la 
^Ptitou » (1915-17)'
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di tutti i suoi lunghi anni di attività (4). Ya, tuttavia, rile-
vato che spesso Armand enunciò delle tesi che certamente
Tucker non avrebbe condiviso.

_ fn Germania, fu soprattutto John Henry Mackay che si
dedicò alla difiusione delle idee individrruiirt. anàrchiche.
Mackay, che aderiva in un primo tempo alla tendenza
anarco-comunista, venne spinto alf individualismo dalla ri-
scoperta di Max Stirner, la cui opera L'[Jnico e Ia sua pro-
pietà in Germania era caduta in oblio. Le sue idee sono
una specie di sintesi tra Proudhon e Tucker ed hanno tre
vato la loro migliore espressione in Anarchici del 1891 e in

una vita lunga ed eccezionale, piena di coraggio, attività e
perseveranza , ha fatto per la causa della libertà più di qual-
siasi altra persona vivente, un nome che invece di essere
onorato in tutto il mondo, è oggi conosciuto ed amato solo
da pochi, i quali tuttavia possono trarre un po' di conforto
nel vedere come in tnezzo a questa incommènsurabile stu-
pidità e spaventosa brutalità, vi siano ancora tra noi degli
individui come I'uomo che porta questo nome >>.

Mackay era un poeta di un certo rilievo ed il suo lavoro,
Anarchici, venne trodotto in tutte le lingue più importanti.
Fu anche il primo biografo di Max Stirner, di cui racconta
la storia nel libro Max Stirner: la saa ttita e la saa opera del
1898. Anche la sua raccolta di poesie Sturrn, dedicata alle
idee anarchiche, ebbe una grande diflusione (5).

. - 
(4) E. Annand, Tbe Influence ol Tuckels Ideas in France, pub-

blicato nel numero speciale di « Free Vistas »> del l9j7 dedicato
a Tucket.

(5) Un apprezzamento di John Henry Mackay è stato recente-
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llel 1903-04, B. Zack pubblicò a Berlino il periodico
« Flugschriften fiir den Individualistischen Arrarc'irismus ,,
del quale apparvero in tutto quattro numeri e che nel
1911 risorse brevemente a nuova vita nel << Korrespondenz-
blatt ». Zack pubblicò inolme alcune traduzioni tjesche di

e Sarah E. Holmes, e de La tirannia socialleruocratica di
Saint Georges de Bouhelier, tradotto da Mackay. Una tra-
duzione tedesca di Tlte Science of Society di S.P. Andrews
venne stampata, sempfe a Bedino, nel 1904.

ad wa piccola cerchia. L'individualismo anarchico rimane
essenzialmente un prodotto americano, incapace di prendere
piede in Europa.

13.

L'anarchismo
e la tra dizione
americana

mente_ espre{so_ da Thomas A. Riley nel suo saggio New Englanil
Ararchism 

-in- Gernany, apparso in <i The New England euarteìly »,
nel marzo del 1945.
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Costoro non si sentivano americani solo perché vi erano
accidentalmente nati, ma perché erano staìi ailevati e si
sentivano profondamente radicati nella storia e nelle tradi-
zioni del,loro paese. Proprio per questo, consideravano le
proprie idee solo un logico prolungàmento, uno sviluppo di
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quelle ffadizioni e lavoravano deliberatamente in questa di-
rezione. C.L. James, ma i più brillanti esponenti di questa
tendenza, sctisse nel suo Origin of Anarchisrn:

Questo anarchismo inglese ed ameticano, del tutto indige-
no, è decisamente precedente a quello ftancese, tedesco
o russo. E' quindi sbagliato considerare I'anarchismo una
peculiarità degli stranierz, vetso i quali si nutrono assurdi
pregiudizi. L'anatchismo è f,glio delle nostre istituzioni ed
esse devono allevarlo.

C.L. James fa rilevare come dopo la comparsa, nel 1760,
di Vindication of Natural Society di Edmund Butke (La
rivendicazione della società naturale), in Inghilterra ed in
Amedca non sono mai mancati pensatori con una prospetti-
va anarchica e come, immediatamente dopo la pubblicazio-
ne in Inghilterra delle famose Junius Letters, con il loro
leitmotiv: « Chi può portare alla disperazione un popolo
intero non è la "malattia", rua il "timedio", è cioè solo la
mano perniciosa del governo >>, Paine e Jefierson elabotaro-
no le loro prime teorizzazioni politiche, distuggendo la cieca
credenza nella inviolabilità dello stato.

§7illiam B. Greene, nel suo llbro Tbe Sooereignty ol the
People (La sovranità del popolo) del 1863, basava tutta la
sua ctitica alle condizioni socio-politiche sulla tradizione
storica americana, scrivendo quanto segue:

In teoda, il governo di un popolo libero non è quello che
governa in ogni circostanza, ma quello che govetna efiet-
tivamente solo quando deve sostenere il bene conffo il ma-
le, e che va in pezzi non appena comincia a sostenere il
male conffo il bene. Nessuna nazione è veramente libera
se la sua costituzione non protegge il cittadino non solo
dalle malefatte degli alri cittadini, ma anche dalle male-
fatte del govetno stesso. Nessun oppressore è così intollera-
bile come un governo oppressivo, poiché se chi opprime
è un singolo agisce con la sua sola forza, mentte se chi
opptime è un governo agisce con l'irresistibile forza del
popolo intero.

Ezra Heywood scrisse nel suo articolo Tbe Great Strike
(Il grande sciopero), apparso sulla << Radical Review >> .di
Tucker, che l'anarchismo è << solo una nuova afiermazione
di quelle idee sull'auto-governo e sull'autosufficienza inse-
rite da Jefierson nella Dichiatazione di Indipendenza nel
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1776, e che la teoria di Josiah ìTarren sulla sooranità det-
l'indioid.uo basata sul principio del costo si limita a svilup_
pare una proposta coerente con questo principio fondamen-
tale »>.

Voltairine de Cleyre, nel suo illuminante saggio Anarcbism
and American Tradition (L'anarchismo e lalladizione ame-
ricana) fa risalire I'intera concezione anarchica americana
a17a tradizione liberale di questo paese, arivando a questa
conclusione;

za e che riteneva meglio essere americani che essere re.

de 
alti hanno

cri 'inefl:5*:
da a fonte che

L'unico straniero che avesse lasciato un,impronta profonda
in questa 

-scuola di pensiero fu Piene Joieph pioudhon,
il che si deve al fatto che le sue idee erano molto vicineal chio radicalismo anglo-americano e
le molto promettenti per una nazione
gi

D'altro canto, non si deve perder di vista che i fonda-
tori del Iiberalismo americano non erano completamente
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soddisfatti dei principi politici enunciati nella Dichiatazione

il sussidio per la disoccupazione, ed un sistema pensioni-
stico pet vecchi ex-lavoratoti senza risorse. Nel suo Agrarian
Jastice (Giustizia rutale) apptofondì maggiormente queste

idee, dichiarando che, poiché I'uomo non aveva cteato il
mondo, non poteva accampare alcun diritto permanente
sulla terra, dato che non risulta registrato da nessuna parte
che Dio, Creatore di tutte le cose, abbia venduto i diritti
di proprietà. Di conseguenza, chiedeva che la terta venisse
restituita a coloro che erano stati derubati di questo loro
diritto naturale, così da rimediare agli errori del passato; e

approntò a questo scopo un piano molto dettagliato.
Thomas Jefferson, molto infuerrzato da Paine, dichiatò:

<< Parto dal fatto, che ritengo owio, che la terra appartenga
in usufrutto ai viventi e che i morti non abbiano su di essa

né poteti né diritti. La porzione posseduta da un individuo
cessa di essere sua e ritoina alla società, quand'egli cessa

di vivere »>. E' noto anche quanto Jefietson fosse ostile alla

nell'industtia, nel commercio o in altre attività utili, ne
fanno uno sffumento per gravare tutti i cambi di ptoprietà
con i loro profitti trufialdini, profitti che sono il prezzo

della loro disutile inoperosità »>.

Non si può, a questo punto, asserire che a Paine e

Jefierson -..."tt. 1a cognizione di una tiforma sociale
ed economica. La stessa dichiatazione di Daniel §7ebster,
« il più libero dei govetni non può durare a lungo se la
legge tende a creare una rapida accumulazione della pro-
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lo si possa realizzare. Costoro non seguirono,[o si possa realizzare. Costoro non seguirono, perciò, l'esem-

pio ài Tucker, che condannava tutte -le altre tendenze

iomr- arrbirre, ma solo si riservarono il diritto d'esptimersi
e di andare per la loro strada, lasciando che anche gli altd
lo facessero. A questo gruppo appartenevalo, in particolar
modo, Wm. Holmes, C. James e Dyer D' Lum, auiore

di The Economics of' Anaicby (Le economie dell'anarchia),
la cui vita e le cui opere sono state descritte in maniera
così eloquente da Voltairine de Cleyre.

il secàndo punto sul quale concordavano tutti coloto che

aderivano allianarchismo indirrid,rulista americano era la
grande rilevanza data alTa parità di diritti tra i sessi ed il
loro appoggio alla libertà sessuale. Nel portare avanti queste

tematiche, timostrarono un attivismo di gran .lunga supe-

riore ad 
- 

Alcuni di loro, incluso
lo stesso nogamia Perché contla-
ria alTa imPorre alla soddisfa-

zione de oli che a lungo andare

possono solo essete nocivi. Al contrario tutti riconoscevano

èh. l. interazioni sessuali non possono essere governate da

un sistema predeterminato, ma devono essere lasciate al

giudizio delé persone interessate. Parecchi di loro, try-9ui
Érr" H.y*ood, Motes Hatman, D.M. Bennet, E.C. §Talker

ed altri,'subirono, al tempo delle leggi Comstock, una duta
persecuzione, venendo o§ni tanto incarcerati a causa delle

loro opinioni.

!,
. ii _

..: :

to intollerabile, un diritto che 1o stesso Jefierson aveva
posto nella Dichiaruzione di Indipendenza.. Si rendevano
conto che l'anarchismo non poteva essere realizzato Dé
mantenuto con o molto importan-
te difiondere l' convincere i" p"r-
sone, in modo azione in cui fau-

parsa graduale di tutte le forme di costrizione grazie all,in-
{Jui,enza delle idee ed alla libera intesa ta gli uòmini.

sostenute soprattutto da Greene, Spooner, Heywood, Tu-
cker, Fulton e Tandy.

Non è compito di questo studio fate un esame critico
delle idee e dei metodi dell'individualismo anarchico o insi-
stere sui pu_nti deboli o forti della loro propaganda. Scopo
di-questo libro è piuttosto di fare ,rna iu.i.gìa oggettiva
delle loro teorie ed in particolare dimostrare ihe l,ànarchi-
smo in America non è bensì
un prodotto delle condi delle
sue tradizioni storiche. isteva
in un'epoca in cui in Europa iarc
alcun indizio di un movimenìo pG,
litico-economiche fondamentali iui
elaborate prima che Proudhon nde

t67

, l'esem-

Il tetzo punto sul quale concorqavaDo LULLI cra u ruruLu

u proprgrnàare la violenza. Nessuno. di loro aderiva al pa'
I1 terzo punto sul quale concordavano tutti era il rifiuto

cifism-o àssoluto, che da un punto di vista puramente etico

respinge ogni ,rio della fotza, ma tutti riconoscevano il di
rità à ,rtàre ln forza per opporsi ad un dispotismo divenu-
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compito storico. Deve, quindi, essere considerato come par-

te iitegrante della storia degli Stati Uniti, la cui memoria
sarebbe carente ed incompleta se si ignorasse questo aspet-

to della vita intellettuale americana.
Non si può negare che l'anarchismo americano venne suc-

cessivameite infuenzato anche da idee europee, ma d'altro
canto anch'esso ha avuto, in Eutopa, una sua pur limitata
infuenza. E questo non è che un' altra conferma dell'antica
verità secondo la quale le idee non possono essere costrette
da nessun confine politico, perché-si otiginano in quella

sfera culturale univetsale alla quale tutti apparteniamo.
gtiornqti>.>.nre rrn'idea o rrn movimento scomodi etichettan-Stigmatizzate un'idea o un movimento scomodi etrchettan-
doÉ come non americato, r,or. vuol certo dire rifarsi alla
migliore tradizione di questo paese, ma piuttosto adottare
gli-squallidi slogans di Hitlc e Mussolini ed aprire la stra-

da allo stato totalitario.
La cosiddetta civilizzazione bianca di questo continente

le istituzioni teli-
e Sud America si

, e quegli elementi
delle Petsecuzioni

contenuto vitale essenziale rimane il medesimo. Essa rap-
presenta I'eterna lotta del genere umano per superate i li-
àiti restrittivi dell'ambienÉ naturale ptimitivo e rendere

difesa, ma i mezzi di costtizione impiegati.
Se la parola democrazia ha un senso, questo consiste nel

fatto che, anziché afidatsi al potere dello stato per contta-
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un'idea o un movimento scomodi etichettan-

state i disegni del dispotismo, essa prevarrà in virtù della
p-ropria influenza morale, risvegliandò in ogni uomo, come
diceva- Proudhon, la consapÀrolezza che" qo.rr, UU.ria
trova la sua conferma, piutiosto che il suo limite, nella
libertà degli altri.

A questi nazionalisti « al cento per cento »> che stigmatiz-
zano ogni idea che non capisconò o che non apprezzano
perché "forestiera" ripeterò con Jefierson: u Soù- l,etore
b,a bisogno del sostegno del got,eino. Iz oerità sta in piedi
dd sola »>.
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14.
L'altra
dell'America

faccia

Pretendere che la ttadizione liberale sia l'unica caratteri-

Insieme alle grandi correnti d'avanguardia del pensiero

liberale, sin dagliinizi è esistita in questa nazione un'insieme

ài a.ni.rr. réuogrude e apertamente reazionatie, la cui
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infuenza sull'evoluzione spirituale americana non va sotto-
valutata. Tendenze che non vanno assolutamente considerate

crificando 800.000 vite umane, non è che un classico esem-
pio della nostra asserzione.

Il famoso detto secondo cui l'America era una terra d'asi-
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ca. Nella maggior parte dei futuri stati del New England
vennero istituite gerarchie fotmali attraverso le quali la chie-
sa esercitava il potere politico, proclamando che non solo i
cattolici e gli ebrei, ma anche tutte le sette protestanti dj-
vetse dalla loro, non avrebbero beneficiato della tutela delle
loto leggi. La selvaggia perseflrzione dei Quaccheri e degli
Antinomiani, il cui amore per la pace e la libertà non poteva
proteggerli contro il fanatismo dei loro contemporanei, è una
triste prova delle condizioni spirituali del tempo.

Particolarmente nello stato del Massachusetts questa per-
secuzione assunse un carattete medievale. Gli atti proces-
suali contro Anne Hutchinson a Boston (1634) e l'esecuzio-

ne di Mary Dyet (1659) sono esempi classici dell'intolleran-
za di quei giorni. I quaccheri ed altri eretici venivano fusti-
gati pubblicamente, spogliati delle loro proprietà e dei di-
iitti iivili ed espulsi dai confini della colonia, punendone
con la morte il ritorno. Le esecuzioni di Marmaduke Ste-

venson, §Tilliam Robinson, Maty Dyer e di altti provano
che questa legge non andava presa alla leggera. Le persone
coinvolte in tutti questi casi non erano afr.atto degli atei
o dei cosiddetti liberi pensatori, bensì seguaci della dotttina
cristiana che o non avevano commessa altra colpa, come
ad esempio Henry Vane e John §Theelwright, se non di ri-
badire la propria libertà di fede, o avevano mancato di
osservare il giorno stabilito per il digiuno o, ancora, ave-

vano espresso su questioni religiose un'opinione contraria
a quella dei capi ufficiali della chiesa.

La stessa rivoluzione delle colonie ameticane contro
l'Inghilterra e la vittoria dei coloni sulla madrepatria non
riuscì ad eliminare dal paese le tendenze reazionarie, limi-
tandosi a modificame la forma. Una lunga serie di eminenti
storici videro nella sollevazione delle Colonie una battaglia
della democrazia contto i principi autoritari dello stato
monarchico. Cosa che può esser stata vera solo per un pic-
colo numero dei suoi,leaders, mentre un settore molto più
numeroso, che includeva lo stesso George rùTashington, non
era radicalmente contrario al sistema monarchico inglese
ed enttò in guerra solo perché I'ottusa politica della madre-
patia era divenuta intollerabile per le colonie e l'aperta
iib.llione si era, infine, dimostrata l'unica alternativa. Al-
f inizio, la maggior parte dei coloni non era afr.atto entusia-
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sta all'idea di una separazione, e Washington più di una
volta si lamentò dell'indifierenza dei coloni, come della
causa principale per crri la guerra si trascinava così stanca-
mente.

Una volta
ma relativo
dall'inizio si
ptofondamen
che l'esercito venisse congedato, alcuni tra i più impor-
tanti uficiali andarono da George §Tashington, esortandolo
a tisolvere il problema della forma di governo con I'aiuto

spiccavano i generali Steuben
ce Jefferson, erano stati << ad-
disciplina militare »>, mentre

non erano propensi alla repubblica. Questi tentarono di
convincere §?'ashington a proclamarsi re, promettendogli
il loro pieno appoggio, ma §Tashington declinò I'ofieta. Né
fu questo l'unico tentativo in tal senso, perché come riporta
lo stesso Jefierson: << Prima che venisse istituito il nostro
attuale governo, a New York e negli stati orientali si era
sviluppata un'ampia aggregazione di persone che erano in
parte di principi monarchici e in parte spaventati dallaparte dI prlnclpr monarchlcl e m parte spaventatl dalla
ribellione di Shay e dalf impotenza del vecchio Congresso.
In efietti, in diverse località i delegati si erano riuniti per
consultarsi sulla possibilità d'impadronirsi del potete, instau-
rando un governo conla fotza; si tenevano in corrisponden-
za ffa loto e mandarono un delegato al generale §Tashington
per sollecitare la sua collaborazione. Ma questi si rifiutò di
unitsi a loro >>.

Jefierson fa ancora rilevare come i nemici della deme
ctazia avessero fatto di tutto per impedire un'accordo sul
sistema di governo: << Si auguravano che le cose divenissero
sempre più caotiche così da giustificare le violente misure
che proponevano. Ridicolizzavano pubblicamente, come un
progetto utopistico, visionario e senza precedenti, l'idea
di instaurate un governo gtazie al ragionamento e all'ac-
cordo ». Altrove Jefierson dichiara: <.t I contrasti di quei
giomi (pdma e durante la stesuta della costituzione) erano
contrasti di principio tra quanti erano favorevoli alla re-
pubblica e quanti invece ad un governo monarchico; se i
pdmi non avessero fatto tutti gli sforzi che hanno fatto, il
nostro governo sarebbe divenuto, sin da quei primi gior-
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ni, molto diverso da come il successo di questi sforzi l'ha
reso )>.

Alexandet Hamilton ed il partito Federalista, definiti
monarchici dai loro oppositori, si battevano per instaurare
un forte governo centale che concentrasse tutti i poteri
nelle mani del Presidente e del Congresso. Hamilton era

anche dell'opinione che il Presidente ed i senatori doves-

seto essere eletti a vita, << pet evitare i vizi della demo-
crazia»>. Era un uomo esttemamente intelligente ed un po-

utopisti.
Jefierson ed i suoi seguaci s'attennero invece al princi-

pio dell'auto-governo politico, che avrebbe assicurato pieni
diritti ad ogni stato dell'Unione. Per loro, l'Unione era
solo un govetno di poteti delegati, con lo scopo di proteg-
gere i singoii stati e promuovere f interesse comune e con
precisi limiti fissati nel patto costituzionale, che non le con-
sentiva di immischiatsi negli afrari dei singoli stati. Conto
ogni possibile usurpazione, gli stati dovevano difendersi,
disobbedendo, ,. nè..ttario, alle decisioni del governo fe-
derale se questo abusava della sua autorità. Il che era ancora

on
no
di
do

Ie misure necessarie.

Nonostante I'opposizione dei Federalisti (1), nel 1789
venne finalmente adottata Ia Dichiarazione dei Diritti, che

riconosceva l'eguaglianza di tutti gli uomini ed il loto di-
ritto alla vita, alla libertà ed al perseguimento della felicità.
Ma anche se si riuscì a spezzate l'opposizione del Partito

Federale all'adozione della Costituzione, le sue attività ed
i suoi sforzi continuarono a giocare un ruolo preminente
nella vita del paese.

Già durante il mandato del secondo presidente, John
Adams, eletto come candidato dei Federalisti, venneto
promulgate le famigerate Alien and Sedition Laws (Leggi
sugli stranieri e sulle sedizioni), che in pratica abrogavano
tutti i diritti garantiti aI cittadino dalla Costituzione. Qr.r.-
ste leggi davano al presidente un potere quasi illimitato e
praticamente dichiatavano fuorilegge tutti gli stranieri pre-
senti nel paese. Il presidente aveva il diritto di espellere
dagli Stati Uniti non solo qualsiasi cosiddetto straniero
contro il quale si avevano le prove che avesse agito contro
la pace e la sicurezza dello stato, ma anche chiunque <<egli

abbia fondati motivi di sospettare implicato in qualsivoglia
attività sediziosa o macchinazione segreta contro il governo >>.

Con questa legge, qualsiasi cittadino giudicato colpevole
d'avet detto, scritto o fatto cose false, scandalose od offen-
sive del governo, del corpo legislativo o della persona del
presidente potevano essere puniti con una multa fino a

2.000 dollari o con un massimo di due anni di galeru. Pa-
tagon ta a questo rigote draconiano Ia legge anti-socialista
di Bismarck appare relativamente mite.

La guerra contro Ia Francia venne presa come scusa per
giustificate queste leggi, in realtà principalmente dirette
contro i repubblicani, bollati come <( gli apostoli della
sedizione ». John Adams venne apertamente accusato dai
suoi oppositori di essere un monarchico: aveva infatti do-
mandato che in quanto capo de1lo stato lo si dovesse inter-
pellare con queste parole: << Sua Maestà, il Presidente »>,

e Jefierson gli attribuisce questa dichiarazione: « I1 repub-
blicanesimo deve essere destituito, signore! >>. Le assem-
blee legislative della Virginia e del Kentucky, nel 1789
e nel 1799, approvarono delle risoluzioni con le quali di-
chiaravano pericolose e << contrarie alla Costituzione »> le
Alien and Sedition Laus, afrermando il loro dititto a ti-
fiutare obbedienza al presidente nel caso questi insistesse
nelle sue pretese.

Con l'awento dell'amministrazione jefiersoniana, \e Alien
and Sedition Laus vennero abrogate, ma i movimenti dai
quali erano scaturite continuarono ad esistere. Anzi rappre-
sentarono un fattore che contribuì a determinare le cause
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che avrebberq più tardi portato alla Guerta Civile, dato

che questo .o.t flitto non riguatdò solo l'abolizione dello
schiavismo negro, ma anchq tutta una serie di questioni
economiche e-politiche, che debbono, per owie-ragioni,
essere lasciate iuori da questo studio. Lo stesso Jeferson
non faceva trcppo afidaminto sui convincimenti repubblica-

ni di molti di co-loro che erano stati infuenti dutante la guer-

ra per la libettà delle Colonie; si fidava piuttosto della
detétminazione popolare a preservare questo principio. Così

scriveva a Thomai Paine il 19 giugno del 1792:

Sembta incredibile, eppure vi sono in questo paese PelsG
nassi molto importairii che hanno bisogno delle hre le-

ziol*i sul repub6licanesimo e che tuttavia non gli- danno
ascolto. Puiroppo è verissimo che c'è una setta che loda
e dmpiange uÀà costituzione di tipo inglese con il ie, i
lords id I comuni e Ie cui teste aspitaflo atdentemente
alle corone, ai diademi ed alle mitte. Ma il nostto popolo,
mio cato amico, è fetmo ed unanime nei suoi principi r+

bile agendo sulla mente piuttosto che sul cotp-o dell'uomo
e stai"certo che non c'è pérsona sinceramente più devota, né

amico più ardente del tuo ecc. ».

Il fatto è che in Ametica c'è stata semple una corrènte,

unà continua presenza di movimenti otganizzati fondamen-

talmente oppoiti alle aspirazioni del liberalismo ameticano'
Così, nel 1830, si costituì il cosidd
(Partito anti-massonico) che non si
la Massonetia, ma, con l'aPPoggio
Ìose sette religiose, diede Yio ad
ctata ateismo, che sfociò in numerose
perse 1l fatto che la libertà teligiosa

iorr. cittadino dalla Costituzione. L'oc'
casione immediata per la costituzione di questo partito fu
la mistetiosa ,.omp-rru di §Tilliam Morgan, u-n ex-adepto

della Loggia, che iv.va fatto una serie di rivelazioni sulla

Libera ÀIàssoneria e del quale si disse che era stato fatto
fuori dai suoi ex fratelli di Loggia, nonostante non venisse

mai prodotta un'ombra di prova a sostegno di questa

accusa.
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Nel 1834 venne creato i Natioe Americax Party (Patito
degli americani per nascita) che ebbe numetosi adetenti
sopratfiltto a New Yotk e Philadelphia. Questo partito
si distingueva per un odio fanatico nei confronti degli stta-
nieri ed esigeva che chiunque non fosse nato in America
venisse escluso dalle cariche pubbliche. Anche se questo
movimento scomparve ben presto dall'atena politica, totnò
a nuova vita nel 1844 con il partito dei Know-Nothings
(<< non-so-niente »>) (2), che negli anni '50 sollevò un grande
scalpore, divenendo un centro di riferimento per tutti gli
elementi reazionari. I Know-Notbings si diedero molto
da farc pet ptegiudicarc la causa democratica nelle elezioni
de1 1855 in Virginia, Alabama, Georgia, Mississipi, Texas
e Lousiana, riuscendo anche a far eleggere suoi govefnatoti
negli stati della California, Maryland, New Hampshire,
Rhode fshnd, Connecticut, Massachusetts e New York.
Nelle elezioni presidenziùi del 1855, i Knou-Notbings
registrarono un milione di voti contro i tre milioni dei re-
pubblicani e dei democtatici. Questo movimento era so-
prattutto difetto contro i cattolici, ma awersava con lo
stesso fanatismo tutte le tendenze libetali, divenendo così
un pericolo pubblico pet la libertà d'espressione.

Nel Maine e nel Massachusetts i bambini cattolici veni-
vano fustigati ed espulsi dalle scuole perché rifiutavano
di leggere la Bibbia protestante. L'era dei Know-Notbings
registrò uno dei peggiori terrorismi di massa e portò a

eccessi incredibili in molte parti del paese: venivano in-
cendiate chiese ed abitazioni cattoliche, preti venivano inca-
ffamati e cosparsi di piume, si disttuggevano libri ed i vo-
tanti venivano letteralmente terrorizzati durante le elezioni.
In alcune città si combatterono nelle sttade delle vere e
proprie battaglie campali, con un tributo elevato di feriti
e di uccisi.

Dopo pochi anni scomparye dalla scena pubblica anche
questo movimento, ma i semi gettati non vennero mai
completamente distrutti e continuarono a germoghare sab
rosa. Si potrebbe rilevare che l'improwisa comparsa di

il ,

iri
/irl
';b

(2) Il movimento venne fondato nel 1852 come un ordine segteto,
i cui membri s'impegnavano a rispondere ad ognr domanda che ti-
guardava la loro otganizzazione con le parole: << Non so niente »,
da qui il nome.
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due grandi partiti politici 
- 

al di 1à dei vari nomi che si

sono dati. La costituzione di un nuovo partito non è mai
stato un compito facile. Ma tutto questo non altera il fiattp
che i due principali partiti furono spesso esttemamente in-
fluenzati dà queiti Àovimenti teazionari, essendo costretti
a farc i conti con loto, in un modo o nell'altro'

In taluni casi questi movimenti riappatirono con lo stes-

so nome. Come nel caso, ad esempio, del Ku Klux Klan,
a Civile negli sta
pfeso parte al s

privati della loro
soprattutto ne1

zione di colore ed anche quei bianchi che osavano mettete
in dubbio la « rispettabilità » degli abitanti degli stati su-

disti. Quando nel 1870 il Congresso reinstaurò i loro dititti

non è ancora completamente scomparsa.

esptessione di un generalizzato movimento popolar-e, come

vi-ene spesso presenlata, ma fu la lotta di una piccola mino-
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cheggiate e nelle strade si accendevano falò con i loro
mobili, ; le loto
cattozze ed i loro
animali bollente,
tosati, s e, oltte a
queste aggressioni e
furono talvolta anche
dolosi; gli abolizionist
e nei boschi e le loro
e spinti via dalle sale in cui tenevano le loro riunioni...
Per un quarto di secolo Ia nostra civiltà era caduta nella

e per alri rappresentava una prote-
nisti era una pura e semplice befia,
ceglieva come sue vittime. Facendo
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mostta ava invec€ alla violenza'
spingerl loto Preda' Delle decine

dì r;igi te attocità, ,nessuno subì

alcuna' ste incredibili violazioni
della legge » (3).

§Tendell Phillips:

piccarlo!.» (4).

pericoloso per il corpo sociale >> e che chiunque osasse

mettere in discussione le istituzioni sociali del Sud dovreb-
be essere punito << con la morte senza i conforti della re-
ligione » (5). Date le citcostanze non può metavigliare che
Ia stampa di questo stato usasse un linguaggio simile, tanto
che f infuente pedodico « The Telescope » di Columbia
arrivò al prrnto di scrivere: << Lasciateci dichiarare, attra-
verso i giornali di questo paese, che la questione della schia-
vitù non deve essete né sarà messa in discussione; che nel
momento in cui un privato cittadino tentasse di tenerci
una confetenza sui suoi mali e la sua immoralità, in quello
stesso momento gli si dovtebbe tagliare la lingua e buttarla
nel letame ».

Lo stato della Geotgia attivò perfino ad ofirire una ricom-
pensa di 5.000 dollari a chi avesse consegnato Garrison,
l'intrepido nemico della schiavitìr, alla sua giurisdizione. Il
Senatote Pteston della Carolina del Sud dichiarò all'Assem-
blea legislativa: << Se un abolizionista entra nei confini della
Carolina del Sud e 1o catturiamo, lo processeremo e, nono-
stante le intetferenze di tutti i governi del mondo, lo im-
piccheremo ». Il numero di quanti caddero vittima di que-
sta spaventosa legge del linciaggio è incetto, ma deve esse-
re stato ragguardevole. Lo stesso Garrison, nel 1856, stima
sul << Libetator >> che si sia arrivati ad un totale di oltre tre-
cento persone nel ventennio precedente. Nonostante non
porti alcuna ptova a sostegno di questa aftetmazionq la cifta
è probabilmente molto vicina al vero.

Considerando tutto questo, si può più facilmente capite
I'atteggiamento esitante di Lincoln davanti allo scoppio della
Guerra Civile, che gli attirò dei durissimi attacchi da pate
degli abolizionisti. L'abolizione dello schiavismo negro non
era cettamente una causa popolate. Fu solo più tardi, con
il progredire della guerra, che questa cominciò ad infiamma-
re l'immaginazione della gente. Ma una nuova calamità si
produsse nel paese. I diritti legali e costituzionali e la li-
bertà dei cittadini vennero violati dai capi dei due eserciti
ad un livello fino ad allora mai raggiunto. I confederati, il
cui argomento principale era la difesa dei diritti degli stati
contro il governo federale, arrivò al punto di propome al
genetale Lee una dittatura militate, così btutalmente in con-

(r) T.D. Veld, Ealos ol'Vendell-Pbillips.
(+) C. tvturtyn,'Venilell Phillips - The Agitator.
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(5) O. Johnson, Garrìson and His Times.
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trasto con quello stesso principio dei diritti dei singoli stati.
E se questo non si rca7izzò, fu probabilmente perché era
ormai troppo tardi. Dall'altro lato, Lincoln, non riuscendo
ad impedirle, dovette tollerare le oltraggiose trasgressioni
dei suoi generali. La guerra è certamente l'ultimo metodo
atto a proteggere e garantire in qualche misura i diritti co-
stituzionali, soprattutto quando si tratta di una guerra di
lunga durata che tende a demoruTizzare e brutalizzarele mas-
se. E questo apparve ancora più chiaro quando, dopo la
Guerra Civile, il Sud venne privato dei suoi diritti, sconvol-
gendone l'equilibrio sociale per un lungo periodo.

Lo sviluppo del capitalismo e l'influenza dei grandi mono-
poli industriali determinò sia la politica interna che estera,
favorendo in molti modi gli elementi antiliberali all'interno
del paese. E' questo il motivo per cui i conflitti tra capitale
e lavoro che inevitabilmente seguifono, assunsero una vio-
lenza taramente riscontrata in Europa. Un notevole numero
di processi prefabbricati, che richiamarono l'attenzione ben
al di fuori dei confini americani, si dovettero a queste ten-
denze anti-liberali. Il processo per i fatti di Haymarket, te-
nutosi a Chicago nel 1886-1887, ed in seguito definito dal
governatore John P. Altgelt un errore giudiziatio, ne è solo
un esempio. Queste tendenze, contrarie a qualunque prin-
cipio del liberalismo americano, uovarono espressione anche
in diverse Teggi nazionali o di singoli stati. Le già menziona-
te Alien and Sedition Laws e le cosiddette leggi sull'anar-
chismo criminale sono solo due esempi tipici tra i tanti.

Jefierson aveva previsto questo sviluppo con una chia-
tezza impressionante ed aveva dedicato tutte le sue energie
a fissare i diritti popolari nella Costituzione, in modo che
quest'ultima potesse in futuro proteggere tutti gli uomini
amanti della libertà nella lotta contro 7a reazione. Ecco delle
parole profetiche da lui scritte nel 1781:

Non si ripeterà mai moppo spesso che il momento per
definire legalmente tutti i diritti fondamentali è questo,
quando i nosti governi sono onesti e noi siamo uniti. Fi-
nita questa guerra perderemo terreno. Non ci sarà allora
più bisogno di ricorrere ogni momento al sostegno del po-
polo. Esso perciò verrà dimenticato ed i suoi diritti trascu-
rati. Esso stesso si dimenticherà di sé e penserà solo a

far denato e non penserà più ad unirsi per ottenete il do
urto rispetto dei suoi diritti. I ceppi che non verranno
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tolti alla fine di questa guerra, ci opprimeranno a lungo,
divenendo sempre più peianti, h.ro uf punto in cui i noiti
diritti, se non saranno vigorosamente ristabiliti, agonizze-
ranno e moriranno.

Quando si prende in esame, nella sua giusta luce, l'evolu-
zione sociale e spirituale dell'America, non si deve mai di-
menticare l'a7tra faccia dell'immagine. Chi tascuri di fado,
ne dcaverà solo una rafr,gurazione fantastica senza alcuna
attinenza con la realtà della vita. E' solo valutando giu-
stamente l'insinuante pericolosità delle tenden ze teazionatie
di questo paese e valutando correttamente il loro significato
che la tradizione del liberalismo americano potrà essere
compresa in modo corretto.

Ancora una volta, la storia sembra aver messo il mondo
di e medievale
de [bertà con
la ro migliore.
il per IAme-
rica, non per un popolo solo, ma per tutti i popoli. La
scelta che faremo determinerà il nostro futuro immediato:
la ruota della storia tornerà indietro o girerà in avanti?
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bert Spercer,Boston, 1871.

-, 

Blazing Star: uith ax Appendix Treating of tbe leuisb Ca-
balla, also a Truct on Herbert Spencer and, one on tbe Neu
England Transcendentalisrs, Boston, 1872.

A Letter to tbe Reo. H, V. Foote in Vindicatioa of the
poorcr Class ol the Boston 'Working 'Vomen, Princeton, Mass.,
187r.

Intenational Address, an elaborate, conprehensioe and oery
entertaining Exposition of tbe Working People's fnternational
Association, 1873.

-, 

Socialistic, Comrntnistic" Mutulistic anil Finatcial Frag-
ments,Boston,7875.

--, 
Three Vows, 188t.

-, 

Reflectiols anil Modern Maxims,l886,

-, 

Cloudbursts at Tuiligbt, 1888. (Gli ultimi tre vennero pub
blicati postumi).

Brwyluru R. Tucxrn
Tucker Benj. R., Anarcbism or Anarcby? A Discussion between

William H. Tillinghurst and Benj. R. Tucker. Prefaced by ao opeo
letter to Rev. William J. Potter, 1881.

-, 

Instead ol a Book, by a lvLan too Basy to 'Write Ole. A
Fragmentary Exposition of Philosophical Anarchism, New York,
1893; 2'ediz, nel 1897. Raccoglie tutti i più impotanti scritti di
Tucket su « Liberty »,frno al L893.

-, 

State Eociolism and Anarcbisw: LIou lar tbey agtee, ard
uberein they differ. Pubblicato dapprima su « Libetty » nel 1888,
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sé sta[te in diver
895 a Londta' Una
nel 1895, ed una

ftaduzione francese

State to tbe Indiaidaal' An Addrcss delivered
Minister's Institute in Salem, Mass'' 1890'

a verne pubblicata da John H' Mackay a Bet'

lino, nel 1899.*"' 
:\fii l- au an Anarcbist, n Tbe 'Vhy I az§, Nev York'

L892.
Henry George,
A. L. S. to Mr.

fr*'pr.t.à-Uv tf," o 1896, New York'
1898.

Artnr scnrtrr Dr ANARcHrcr rNDrvrDUALrsrr

Andrade David A' *, Money: a Study ol tbe C*nency Questioz espe'

" Gti ,"t*i da noi segnati con astetisco sono britannici e non

americani IR.C.]

190

n

c-ially in i_ts Relations to tbe Principles ol Eqaity, IJtility and. Li-
bertg,Melbotme, 1887,

tor

bis

* Gli autori da noi segnati con asterisco sono britannici e non
americani iR.C.l.

F(9yds Emancipated the Vorkers. A realistic novel, Melbourne,
1893.

1897
1901.
Discussion betueefi

gy,I_nn&a, 1876.

-, 

Labor Capitalisation, Londta, 7887 .

-, 

True Money, Londra, 188?

1888.

-, 

olitics,Londta,7889.

ondra, 1898.
ondra, 1890..Vbat it Is, and tbe true

---::--, Prohibition. An Essay on the Relations of Government to
Temperance, showing that Prohibition cannot prohibit and would
be unnecessary if it could, Kansas City, 1885.

y showing the Govemmental Basis of
of Governmental Tax Remedies and

of Starving out the Landlords, Kansas

-r 

Cooperation, its Lau anil Principles. An Essay showing Lib-
erty and Equity as the only Conditions of true Ceoperatioi and
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City, 1885.-', 
The Reorganizatiott ol Business. An Essay showing how the

Principles of C,oopemtion may be realized in the Store, the Bank
and the Factory, Kansas City, 1885.

-, 

Corpoiations. An'Essay showing how the Monopoly of
Railroads, Tèlegaphs, etc., may be abolished without the Inter-
vention of the State, Kansas City, 1885.

Fulton E. H., knd, Morcy and Property, Columbus Juncdon, Ioura,
1896.

Gilmout 'Williarns *, The Creed of Libe*y: A brief Expositioo of
Philosophical Anarchism, londra, 1895.

Hall Bolòn, Free America. Short chaptets showing how Libetty
Brings Prosperity, Chicago, 1904.

-, 

Eaen as Yoa and f. Patables.

-, 

Tbings as They fue. Essays and Fables. Crn una iotroduzio
ne di Geotge D. Herton, Boston, Mass,, 1899.

-,Tbe 

Gaue of Life.Fables.
Harding Robert *, How to prr, 100,000 Persons to 'Vork in One

H , Sell-Lauz 'W'bat are its Deoands? A bdef
Principles of Individualism in its Relations

to Society and Government, s.d.
of the Trials

s Advocacy of
of the Rights

of Childreo to be Botn lù7ell, Chicago, s.d.
Herbert Auberon*, A Politician in Sight ol Heanen; being a

Protest against Gouernment ol Man by Man, Boston, Mass., 1890.
(Auberon-Herbert, esponente del cosidetto aolontarismo, era molto
vicino a Tucker ed alla sua scuola).

The Right a?rd Wlotlg ol Conpulsion by tbe State; The
Etbics of Dynanite, in « Contemporary Review », m"ggro 1894'

rd, 1908.
A Speech deliveted befote the
Mass. Nev York, 1868.

-,Yours 

or Mirc; at Essay to show the true Basis of Property
and ihe Causes of its Inequitable Distribution, Princeton; Mass.,
1869.

-, 

Hard Casb; arl,
hinder Enterpdses and
Panics and Business R
through free Money, Princeton, Mass., 1870.

-, 

Urciuil Liberty; an Essay to show the Injustice and Impolicy
of Ruling Woman without her Consent, Princeton, Mass', 1873'

-, 

Tbe Great Stilke, its Relations to ltbor, Property and Gott-
elflrrreflt, Princeton, Mass., 1878,
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-l^;, Cupid's Yoke and tbe Holy Scriptures, princeton, Mass.,
1878.

-, 

Qltlid's Yoke, or the bind.ing Forces ol Conjugal Life,pfin-
ceton, Mass., L879.

United States os. Heyuood.. IThy the Defendant shoulcl be
released, New York, s.d.

Ingalls_ J.\, Land and Labor, their Relations in Nature_how Vio_
lated by Monopoly,IST?

"kl."u*1"!{,'rrrr.

1882; Sioux City,

--j--lt << !7hat a Government Should be »>. The concluding chapter
of the forthcoming work entitled Our Gouernrnrnt e"iUi'ra,-f"Ài_
mont Col., 1892.

Kent Austin,. Fre_e Loue,_or a Philosophical Demonstration of the
Non-.Exc-tusive Nature of Connubial Love, Hopkinton, N. y., 1g57;2 ediz. Stockholm, N. Y., 187j.

L;abadie Jos. A., Er.rr)r, Detroit, Mich,, 1911.
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Ll,oyd §Tilliam J., lVind Harp Songs, Bufialo, N. Y., 1895.
Songs ol the Desefi, \fiestf,eld, N. J.

-, 

Anarcbist March.

-, 

The Red Heart in a'Vbite Vorld. A successiue Metbod and'

a Hope, \7estfleld, N. J., 1898.
Lum Dyer D., Social Probletns ol Today, or the Morrnon Question

in its Economic Aspects, 7881.

-, 

A Concise History of the Great Trial ol the Cbicago Anar-
chists ix 1886, Chicago, 1886.

-, 

The Ecbnomici ol Anarchy. A Study of the InCustrial Type,
Chicago, 1890.

-; 

lVby I ara a Social Reooluti.onist, in The Vhy I Ams,

Tucket nel 1877.
Olerich Henry, .d Cityless and Coantryless World; and Outline ol

Practical Co-op eratiae lndustùalisnt, Holstein, Ind., 1893.

Pentecost Hugh O., Anarcbisrn, New York, 1889.

-, 

Euolltion and Social Refonn, New Yotk, 1890.

-, 

The Anarchistic Method ol Eoolution and Social Reform,
New York, 1892.

Robinson John Bevetly, The Econornics ol Liberty, Minneapolis,
L9L6.

Schulden Fted, Tbe Relation of Anarcbisrt to Organization, Clane'
land, 1899.

Seymour Henry *, Philosophy of Anarchism, Londra, 1887.

-, 

The Anarcby of Loue, Londra, 1888,

-, 

Anarchyz Tbeoryt and Practice, Londra, 1888.

-, 

P.f . Proudbon, Londta, 1888.

-, 

Micbael , Londta, 1888.

-, 

Ax Exa of the Malthusian Tbeory, Londra, 1889.

e, Londra 1895.

'"F:::',#":l:::

Sptading Ch. T., Liberty and the Great Libertafians; Los Angeles,
calif'' 

Los Angeles, callf., 1923.

:, 'i;St'l;"13i'ruro., rrro.
, L927.
of the Principles
Iowa, 1894.
Junction, Iowa,

1897.

-, 

Voluntary Socialism; Denvet, Col., 1896.
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Tarn Albert *, The State; Birmingham, 1889.

lisbed, and. lVbat it Can Accornplisb; Londra, 1889.

-, 

Tbe Indiuidual antl tbe State; LonCra, 1891.
Van Ornum W.H.,Why Gooernment at All?,7894.

Mating or Mauying, \Yhich?, 1898.

-, 

Prohibition anil Seff-Gooerflruent, their Irreconcilable Att
tagonisms; Va11ey Falls, Kan., 1883.

L927.

Taxes; lhe trae
Londra, 1891.

Whitington Lothtop *, Constructiae Marder; Iondra, 1887.
V/hittic!_Wl]lam A., Bombs: The Poetry and Philosopby ol Atar-

cAy,' New York.
Yatros Victor, Anarcbism, its Aiffis and Metbods; Boston, Mass.,

1887.

Psnronrcr rNDlvrDUALrsrr ANÀRCHrcr AMERTcANT

<< The Peaceful Revolutionist », Cincinnati, 1833. (I1 primo petiodico
alarchico mai pubblicato, scritto, composto e stampato da Josiah
Warren).

« The Herald of Equity », Cincinnati, 1841, diretto da Josiah Warren.
« The Peace{ul Revolutionist », pubblicato da J. \Tarren a Utopi4

Ohio, 1845.

« The Age of Ireedom », plbblicato da Cordelia Barry e John Pat-
terson a Berlin Heights, Ohio, 1858.

« The Vorld >>, pubblicato -da Ezra Heywood a Princeton, Mass.,
1872-1891.

« The Radical Review », pubblicato da Benjamin R. Tucket a New
Bedford, Mass., 1877-78
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« Liberty », pubblicato da Benjamin R. Tucket a Boston, poi New
York, 1881-1907.

<< The Kansas liberal », pubblicato da Moses Harman e E.,C. §flalket
a Valley Falls, Kan., 1882.

« Lucifer », pubblicato da Moses llarman a Valley Falls, Kan., poi
a Topeka, Kan., ed infine a Chicago, I11., 1881-1907.

« The Sun >>, pubbll'cato da C. T. Fowler a Kansas City, Mo.,
1885-1887

<< Libertas », pubblicato in tedesco da Qeorge Schumm e Benjamin
R. Tucker, Boston, Mass., 1888.

« Fair Plav >>, diretto da E. C. \(alker e Lillian Harman a Valley
Falls, Kan., poi a Sioux City, Iowa, 1888-1891,

<< Twentieth Century »>, New York, anarchico per il periodo in cui
fu diretto da Hugh O. Pentecost, 1889-1896.

<< Enfant Terrible », pubblicato da Clara Dixon Davidson a San Ftan-
cisco, 1891-92.

« The Alturian », pubblicato da E. H. Fulton a Columbus Junction,
Iowa, 1895.

« The Age of Thought », diretto da E. H.' Fulton a C,olumbus
Junction, Iowa, 1896-98.

« Our New Humanity », pubblicato da Lillian Harman a Topeka,
Kan., 1896.

<< Discontent », pubblicato a Home Colony, Lakebay, \(ash., 1898-
7902.

« I », pubblicato da Clarence Lee Swartz a Vellesley, M^ss.,1897-99.
« The Free Comrade »>, diretto da C.L. Swartz, poi da J. l7m. Lloyd

ed infine da L. D. Abbot, 1900-1908 (con alcune intertuzioni).
<< The Demonstrator )>, pubblicato a Home Colony, Lakebay, Wash.,

190r-1908.
<( The Autonomist », Chicago, Ill., 7907.
<< Instead ol o. Magazine », pubblicato da Hermann Kuehn, a Min-

neapolis, Minn.., 1915-1916.
<< Free Lance », pubblicato da Hermann Kuehn, Minneapolis, Minn.,

L916,
« The New Order >>, pubblicato da E. H. Fulton a Clinton, Iowa,

1919.
<< The Egoist »>, diretto da E. H. Fulton a Clinton, Iowa, 1922.
<< The Mutualist »>, diretto da E. H. Fulton a Clinton, Iowa, t925-

t928.
<.< Eresia » (in italiano), pubblicato a Brooklyn, N. Y., 1928-1932 (con

interruzioni),
« DiscusÈion », pubblicato da Lautence Labai.te a Deroit, Mich.,

r%7.

Questo elenco non è afiatto completo; esistevano patecchi giornali
o tiviste libertarie che pur non essenCo propriar,nente individualiste
o mutaliste, pubblicavano spesso articoli di queste tendenze, come
ad esempio 

-loseph Ishill nei suoi « Open Vistas r> di Betkeley
Heights e << Ftee Sociery » di Chicago.

tl
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Addenda bibliografica 1982
a cLira di Ronald Creagh
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bblicati nu-
libri scritti
impossibile
una scelta

L'ANARCHISMO NEGLI STATI UNITI
Brsr,rocneprc. Le seguenti opere si completano a vicenda:
Bettini Leonardo, Pibli escita Politica, Fi-

renze, 7976, vol. I, unici anarchici in
Iingua italiana pubbli pp. L67-230.

Cerrito Gino, Bibliografia essenziale, in A,tarcbici e anùcbia nel

Deleon T\,vid' The American as Anarcbist, The Johns Hopkins Uni-
versity Fress, Baltimora e Londra, i978, pp. 196-235. Tòcca anche
perìodi recenti.
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Arieli Joshua, Indioidualisn and Nationalisrn in Arnerican ldeology,
Haward University Press, Cambridge, Mass., 1964, 442 p.

Creagh Ronald, Histoire de l'anarchisme aax Etats-Unis d'Amerique

D ZiZf;,.ttf F,udy t ti"
r Mouements, Russell &

Russell, New York, 1958, 579 p., 2' ediz.
De Cleyre Voltairine, Le tradizioni aruericane e I'anarchismo, Tip.

E. Zerbone, Milano, 7909, 31 p.
Deleon David,, The Ameilcan as Anarcbist. Refl.ections on Indige-

nous Radicalisrn, The Johns Hopkins University Press, Baltimora
e Londra, 1978,242 p.

Ghio Paul, L'Anarchiswe aux Etats-Unis, Colin, Paris, L9$, 196 p.
Jacker Corinne, Black Flag ol Anarcby: Antistatisrn in tbe United

States, Scribner, New York, 1968, 211 p.
Martin James J., Men against the State. The Expositors ol Indioi-

dualist Anarchism in America, 1827-L908, prefazione di H.E.
Barnes, The Adrien Allen Associates, De Kalb, I11., 7953, 306 p.

Reichert §(illiam O., Partisans ol Freedorn. A Study in Arnericax
Anarcbism, Bowling Green University Popular Press, Bowling
Green, Ohio, L976, 602 p.

Schuster Eunice Minette, Natioe American Anarcbisru. A Study ol
Lelt-Wing Arnerican Indiaid.ualisru, Smith College Studies in
History, XVII nn. 1-4 (ott. 7931-\tg. 1932). Reprint AMS Press,
New York, 202 p.

Zoccoli Ettote, L'anarchia. Gli agitatori, le id,ee, i fatti, lvLlano, 7907.

Tnoues PeruB

Jarrell §flilloughby Given, Some Anarchìstic Implications ol tbe
Poli,tical Writings of Tborr'zas Paine, tesi di Ph. D,, Emory Uni-
versity, L974.

HBNnv D. Tnonplu
Drinnon Richard, Thoreau's Politics ol tbe Upright Man, tn Thoreaa

in Om Tirue, a cura di J.H. Hicks, University of MassacJrusetts,
Amlrerst, L966, pp. 154-L68.

Wrr,r,revr Lr,ovo GannrsoN E GLr ABolrzrolrrsrr

Perry Lewis, Radical Abolitionism: Anarclty and the Goaernment ol
God in Antislauery Tbought, Cornell University Press, Ithaca,
N. Y., 1973, 328 p.

JosreH Vennrx
Ristampe: nel L967, Burt Franklin, New Yotk, ha tistampato Equi-

table Corunerce (nell'edizione del 1852 non segnalata da Rocker) e
True Ciuilization, An Immediate Necessity (nell'edizione Cel 1863).
AIti testi sono comparsi in diverse antologie.

Il pensiero sociologico di lffanen viene esaminato in Luther L. e

Jessie Bernard, The Origins of Arnerican Sociology, Thomas Y, Cro-
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p. 761,-L76, 3D-338; 1e sue concezioni eco
in Econoruic Ideas ol Josiah lYaren, First
History of Political Economy »>, L974 n. 6,
N. Hall, pp. 95-108; le sue teorie sociali

e_pedagogiche sono trattate da Reuiew of
the Social and Educational Th d his Indi-
oid-ualist-Scbool of Anarchisrn, of Illinois,
Urbana-Champaign, 7973; la ffattat^ d^
Michael Fellrnan in The Unbounded. Frame: Freedorn and Comrnu-
(it! in Nifieteefitb Century Anzerican Utopianism, Greenwood Press,rù(estpott, Conn., 1973, ed anche in numerose opere dedicate alle

negli Stati Uniti, ta cui Les laboratoires de
di prossima pubblicazione presso Payot, Pa-
tesi di Charles Shively è stata dedicata a
American, Josiab Warren, 1798-t874, Honor's

StBpnru Psenr, ANoREvs

Ristampe: Tbe Science ol Society, reprint Kraus, New York, 1971;
f,oue, Marriage and Diaorce, M. & S. Press, L975, con una prefa.
zione di Charles Shively.

La , Tbe Pantarcb.
A Bio of Texas Press,

Aus pensiero: Char-
les 12-1886), tesi di
master of science per Ia storia, University of \Winsconsin, L960,
779 p.

Lvsetprn Spoowpn

Shively Collected'Vorks ol Lysander Spoo-
net. ion by Cbarles Shioely, M. & S.
Press 6 vol1. Opere complete, ad ecce-
z:ione quali sono in ristarnpa.

BoNyevrrN R. Tucr<rn

Ristampe: State Socialisrt and. Anarchism, con un'inftoduzione di
J.J. Mattin, Ralph Myles Pub. Inc., Colorado Springs, 1972, )7 p.,
coÀ altri Cue saggi di Tucker: Instead ol a Book e Indiuidual
Liberty, Haskell House, 1969,
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Un certo numero di opuscoli segnalati da Rocker sono stati ti-
stampati_da1la A.rno Press nella collana « The Right §(ing Indivi
dualist TraCitiòn in America»>. La Revisionist Press ha rlstampato
sJi, Essays di J,A. Labadie (1911), 60 p.

Arvl*cecoumnsrr
a) I martiri di Haymarket Square

U:ra fonte essenziale per il movimento a Chicago negli anni 1880
è il gi_ornale << The Alarm », Chicago. (Reprint: Greenwood West-
port, Conn.).

b) Voltairine de Cleyre

c) Alexander Berkman

d) Emma Goldman
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NOTE SUL PENSIERO LIBERTARIO
AMERICANO CONTEMPORANEO

Rocker a Bookchin
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sari del pensiero americano: la Di di Indipen-
denza, I'id.eale dernocratico ed iI L'influenza
prestigiosa. del aiene ruen-

iionrio an po' icazione del
diritto all'insu RePubblica,
è seroito ancbe agli anarchici corne 4r/7ta coTltro il sistema
statale aruericano. L'aatore è più prolisso sull'<< ideale de-

nocrutico »>, in tenzpi in cui gli Stati Uniti si presentaoano

corue portal)oce e gLlanti di questa uirtù politicd sapreTfia;
tuttauia le sue tiserue e Ie sue reticenze segnalano che si
tratta di una concessiofie teoricd ai discorsi a lui contern-
poranei. Gli Pa-rl4-
rnentari e le della
ruaggioranza, astrl-
Zioni creata »>, di-
chiara Rocker, risiede in una gestione collettiua limitata
ad arnbiti arnninistratiui o tecnici, nel rifiuto degli assolu-
tismi e soplattutto nel diritto dei cittadini ad aatogouer_'

narsi. Quest'accezione particolare, non priaa d'altronde di

Atlcntico, si aP-

a quello cbe qui
inoltre, comPle-

tare i Rocker con un'al'tra
t€, qaesto studiot la r
beni alle sette od alle cb
come moaintento di riaolta della coscienza inditti'dualei se77-

za di essa ua En'zerson od un Thoreau sono inspiegabili.

L'anarchismo arnericano è politicamente ruarginale, tna
non lo è assolutarnente da ttn paflto di oista cultutale': uno
dei meriti di questo libro è quello di larcelo intuitioamente
sentire. Rockàr è stato, in ciò, dficora trcppo modesto. Io
arrioerei a dire che I'unica trad.izione radicale autentica-
ruente anericana è l'anarcbismo, che si radica in una sensi-

bitità diffusa che rifiuta qualsiasi disciplina irnposta da qua-l'

siasi Siiai. Non è oero, beninteso, il reciproco, e cioè cbe

ogni aruericano sia radicale 
- 

17af7'al[7st 
- 

tafito ffieto
anarcbico.
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I'I.V.V. (Industrial'Workers ol the 'Vorld) è stata prefi-
gurato, tra l'altro, dei gruppi libertari di Cbicdgo cai I'autore
non la che ana rupida allusione.

Si potrebbe rispondere che questi tornini, ruppresenta-
tiui di tendenze più generali, esetfiplirt.cano il raolo noteuole
cbe l'anarchisno attribuisce ad. ogni indiuidualita nella sto-
ria. E aero altresl che le lacune relatiae al t ooitnento so-
ciale sono con pensate da un'analisi molto acuta del pensie-
to. E se Rocker, al pari del Partito Contanista americano
degli anni '3O, colloca tel << Paxtbeon »> uomini corne Tbo-
mas Pafue e Thomas fefferson, lo la a base di citazioni
pertinenti cbe giastificano la sua tesi e fissano i panti sa-

lienti d'una storia delle idee politicbe libertaùe.
Ma qtesta discassione riscbia di essere froraiante. Tra i

pionieil della libertà Rocker ha considerato essenzialnente
gli anarcoindioidualisti; ba trascarato non solo gli inwigran-
ti ma anche gli americani << puri »> della tend.enza anarco-
comanista, linzitandosi per essi a rapidi cenù. Testinonian-
do cott qaesto le sue prelererze pelsonali o rimanendo oit-
tinza delle lonti (il pensiero comunista libertario ba suscita-
to infinitamente ffieno studi), I'autore ci consegna con uttqae
an laaoro in cai la sefipliciù di stile nasconde con tnode-
stia una noteuole docunentazione.

aoa
I « pioileri >> di Rocker son tatti dentro la prina rioo-

lazione industriale; dppartengono all'età classica dell'anar-
cbisno. Non si cofltentarro, come i marxisti, di conbattere
lo sfrattamento dei laooratori, cotnbattono anche i tnecca-
nismi di doninazione: infatti le aarie lorme di doruinazione,
rnodellate dal capitalismo, precedono storicartettte questo
tipo di società, dal cbe derioa un loro carattere sai generis
se nofl addirittura primordiale. Inoltre i libertari aruericani
rimpro»erano ai sirnpatizzanti d.el marxismo at atte-ndisno
passiao, illra rassegta.zione morbosa cbe i dirigenti cofipet-
satlo e dissirnulano con rf iperattiaità politica e cott an sin-
dacalisruo burocratico, autoritario e manipolatorio. Secondo
gli anarchici americani, questo torpore intrinseco della << ba-
se >> d.eriaa da un'itfatuazione per utld concezione lalsatnente
determinista: se la ùaoluzione è ineaitabile, basta aspet-
tarla! I dilersori incondizionati della liberù at dt d rifiuta-
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no.qaest' intetpre t azione della storia con un' eloquenza spes so
più dimostratioa cbe conuitcente.

suo unioerso, la stra za del flltoao assetto so_
ciale. Qu.esta riflessio dai pionieri del passato,
Da ortza, assunto afi e.

granaggio, se il suo
di oista marxista) o
le), I'agire libertailo
castello d.i sabbia cb

I primi concepiscono la società occidentale cofl?e una
rnatrice capitalistica nella qaale inscrirono tutti i tiueili deila
oita sociale 

- qaali godono
di una certa ali in-altima
istdnzd dall'ec assegna agli
altri il loro po lndiàuarnin_
te, la strattara comanda tatte le parti: se ancbe una d'esse
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tendesse a sfuggirne, subito le lorze dorninanti la ricon-

d.urrebbero alla norrua. Ad eserupio, i ruiglioramenti par-

ziali, le conq,uiste operaie sotlo settpre prooaisotie, restart'o

inscritte nel quadro globale e uerrgono necessariarnente ri-
messe in discassione dalla lotta di classe. la riuolazione
marxi.sta, inoece di perdersi alla peùleria del sistema, at-

taccberà il suo centro stesso, uale a dire che cercberà di
impadronirsi del potere.

Nei teorici del liberalismo in uoga negli Stati Uniti i'n

questo periodo, i l.K. Galbraitb ed i f acques Ellul, il deter-

ninismà dell'econ'ornia è sostituito dal potere autonorno del-
la tecnica. Le riuoluzioni non sorto più politiche, oengono

generate solo dalla tecnologia. L'indiuiduo si ttoua di fronte
id uoo << logica »> indipendente da lui e non paò quindi che

chinarsi dauanti a questo fatalisruo delle cose.

I libertari araericani fitengono inuece che le algonxenta-

zioni dei marxisti. e dei liberali nox possono che generare

nelle nuasse un atteggiantento di dipendenza e di rassegna-

zione passiua nei corufronti del sistenaa. Ma, pèr rton Pas-

sdre per riforrnist ornultque,
ilfl.ettere seriarnen ordine m
stretti a prendere conlronti
punti londarnenta rno e ria
mento e dominazione.

PAUL GOODMAN - 
E' merito di Paul Goo'dnaan

tato questi Problerui cardinali, in
sud epoca; in questd discussione

fiestre e latto entrare I'aria fresca
prolifico ed influente, il suo gran-

ntand.e cbe altri, d.opo di lui, ùprendernltnoi s'è occupato

d.ella creatiuità nell'arte (in tutte Ie arti, colllpreso il cinerna

e la teleaisione), d.i linguistica, di psicologia, di educazione
(oi sono già nurnerosi studi sal suo pefisiero i.n quest'am'
bito), di irbanistica e di politica. ll suo pensiero not dog-
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rnatico, an pensiero che arnnzetteoa contrud,dizioni e fallibi-
lità, è nondimeno coerente.

Il marxismo, al contrario, ton tollera ritocchi 
- 

dice
Goodrnan 

-; 
se uno dei suoi elementi oiene a ttancare la

lorruula non lunziona più. Ora, il proletariato dei paesi
suiluppati non s'è irnrtiserito, contraùamente alle preuisioni
di Marx; la classe dperaia non ha più le caratteristiche che
le d.aaano l'inuestitura della rioolazione; culturalmente im-
borghesita, aoendo cioè adottato i costumi della classe do-
rninante, essa è la smentita oioente di questa teoria. D'al-
tronde ileppure il determinismo tecnologico ha at sefiso;
al conffario, la tecnologia, figlia di una scienza che era
se/npre stata organicarfleflte legata alla filosofia morale, s'è
saincolata d.a quest'ultilfia per mettersi a rirnorcbio della
borghesia, di cui assorbe i miti, seroe i disegni e traslorrna
i corruportamenti. Corue dice uno storico, Stephen A. Mar-
glin, << non è la fabbrica a. aapote cbe ba generato il capita-
lisrruo, è il capitalisrno che ha geflerdto la ruacchina a aa-
pore >> (4).

Il culto della tecno:l,ogia ba modificato quella cbe era
una << ciuiltà »> con un surlogatoi il << Sisterna Organizzato »>.

La società attuale, secoxdo Goodrnan, è insieme << super-
tecnologizzata e mal tecnologizzata », trualata di un centrali-
smo e di alra silpercoltcentrazione indastriale, alirnentati da
organizzazioni potenti e da rniti lorti. Questo Sisterua Orga-
nizzato è una scelta di società, una superstizione di massa, ,r,
rito borghese londato sulla fuga nella crescita, sul lascino del
Prod,otto Nazionale Lordo. La religione del Sisterua Orga-
oizzato è la << sociolatria »>, una lede che trascende le ideo-
logie politicbe d.ell'est e dell'ooest, un dogma che assicura
cbe dal baon lunzioflamento dell'apparato industriale le
tnasse traggorlo aft innalzarnento del loro tenore di oita.
In questa nuoaa ricerca del Graal 

- il liuello di oita 
-qruesto liuello non è definito << co?t un cilterio psicologico

(dalle implicazioni potenzialmente riooluzionarie) >>, e nep-
pnre << un criteio econoruico legato alle cornodità ed aI
lusso (iI che deterrninerebbe un rullentanzento della naccbi-
na, gelterundo l'ozio, il dilettantisruo e l'eccentricità); è un
criterio sociologico, alirnentato dall'iruitazione e dalla pub-

(4) Stephen A. Marglin, Critique ile la iliuision da traoail, Seuil,
Pariei, 1971, p. 81.
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bhciù, cbe saggella, tra coloro cbe aliena, un prolondo
sentimento d.'umaxiù »> (5).

Il sociolatrd è ipnotizzato dall'organizzdzione, dalla con-
centlazione, dalla centralizzazione e si dedicd ad intensificare
alteriormente questi fenomeni. I borgbesi, che erano ana
oolta inzprenditori, oale a dire gente che s'assarueaa dei
rischi, si soruo traslorruati in gestori; ueccbi rcdditieri di
una tecnologia cbe si gaardano bene dall'indirizzare, si
contentano di collocare i loro figli più intraprendenti nei
posti di prestigio. ll lauorotore non è piìt ilna persond, nn
un eleruento del personale; lauora serlza dlnore, per ragioni
estrinsecbe: garantirsi l'esistenza, rnigliorare il sao liuello
di oita.

Il Sistena Organizzato se ne infiscbia di darc afl serrso
al laooro: uuole occupare la gente. Sua pretesd supleffiai
garantire il godiruerto della oita. Così, rendendo la gente
dncota più impotente, grazie ad istituzioni che inuetini-
sco?ro, la saa organizzazione del terupo libero dioenta altret-
taflto teffiibile della noia. Il lauorutore non osd più ronpere
la routine; non sapendo più che cosa sia degno di interesse,
ba rinnegato il sogno d'una società naturale e conaiaiale.

La lruttura con il lauoro, cotxflesso alla parcellizzazione
delle tzansioni, riguarda oggi tatte le classi sociali, con-
prese le prolessioni liberali; la lrattura con la ndtura s'è
oerificata ancbe per gli scienziati, cbe s'interess4no alla spe-
rirnentazione e se ne ixfischiano della sorte del suo oggetto

- 
poco importa cbe sia naltrattato o distrutto; la rottura

dell'equilibrio mentale raggiange liaelli di tassat iI 75
per cerlto della popolazione di Manbattan manifesta sintorui
nearctici. In questa socieù mittata, lo stato modertto, can-
cro cbe mira solo d perpetilarsi, attizza la guerra fredda
tra le nazioni, perché altrimenti la sua esistenza sarebbe
ingiustificabile.

Ma il circolo aizioso del deterntinisrno paò essere spez-

zato se si rifiuta Ia sociolatria, se si ronpe con il seruilistno
nei conlronti del sistema. Quest'azione lrammentaila è dun-
que elficace e, per Goodman, si sostituisce al lantasma
d'una riooluzione globale; << Nella teoria anarcbica, "riuo-

luzione" significa il rnomento in cui la strattua dell'aato-
ùù aiene d tnaTtrcote, in ruodo cbe possd prodarsi un fan-
zionamento libero. L'obiettiao è danque di aprire aree di
liberta e difenderle. Nelle società ruòdeme e complesse è
probabiluente rneglio lattorare pezzo pff pezzo, àuitando
il caos cbe tende a produte le dittatarc »> (6).

Goodman ba dunque demolito la concezione d.etermini-
stica, costrtito una fiuot)a prospettioa e proposto afia teo-
ria dell'azione cbe è nello stesso teffipo iinouatrice e fedele
alla grande tradizione libertaia arueiicana. Questa « niloaa
saggezza », cbe è certo discutibile, s'è cotnulqte riuelata
fecoydg, d.al momento che ba ispirato laan llficb, Murray
Bookchin e nolti altil. Qilesto filone di pensiero si oppone
al leninismo ed alla rnaggior pa*e delle teorie rholiziona-
ile, il cai lallimetto storico rioela un ideale tradito da
mezzi cbe inuitaoano a tradirlo. Questo anarcltisno non
sostituisce iln potere ad un altro: creare spazi di libertà
significa « riprendere allo stato quel poterc-cbe ci ha itte-
gittinaruente confiscato a profitto di interessi e di obiettiai
contro natura » (7).

Nella sua teoria dell'azione, Paul Goodnan adotta una
posizione immediatista. Aspettare, per cominciare la riao-
luzione, cbe le condizioni storicbe siano fauoreaoli, perdere
tenpo in progetti non è lorse rifiatarte inconsciaruente la
realizzazione cotcreta? Cone scriae ufl co?flflefltatore fran-
cesei « Il mod.o migliore pet nofl lare mai la riaoluzìone è
cefio qilello di non coruixciaila mai »> (8). L'anarcbico ton
aspetta un aaoetire lontano: pet quanto deploreoole sia
la nostra società, è la sola cbe ci sia; egli deue continciare
la rioolazione nel momento e t el luogo ix eai il problema
si pone, cor i rzezzi disponibili e con le risorse esistenti.

Qaesto gradualismo, destinato a rigenerare il tessato
sociale, cellald dopo cellula, si distingue tuttaaia dat rifor-
mismo percbé è irrecuperabile dal sistema. La logica capi-
talistica tollera le case cbiuse, l'aamento dei salari o la
deraocratizzazione dell'esercito percbé qileste reaha parteci-

(5) Paul Goodman, Drawing tbe Line, Random House, New York,
1962, p.13.
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(ql Hack Flag of Anarchism, sul « New

York 8).
_ (7) Goodman et ld lecoflqaéle du pìesent,
Seuil,

(8) Ibidem, p. 227.
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p4/1 sul e essefe

lreu eo fia flpub-
blic an e non al
soldato rna all'uorno, questi lascerà I'esercito. In questi casi

oiene liberata una lorza naturale posititta: l'atnore gratuito,
di uccidere; ci trouiano cosl in un
da77a natuta, un disordilte creatore

o al << ouoto lecondo » del filosolo
cinese Lao Tse (9).

i:::;i,,7nlhf:
il ruodus oiaendi

della loro societA in xorne delle leggi dell'unioerso, in norte
dell'essenza dell'uotno; ed i p;ù sottili si sono interrogati
sul significato di questo concetto d.i natura; la concezioxe

goodrnaniana dell'azione non sfugge né all'antitesi né alla
riflessione.

Goodrnan uno stato di né un'At-
cadia, né un to dal genere estetwo ad

esso, fissato di un rnuseo. sce' ancbe,

cbe ogni opera dell'uomo può dirsi naturale, it iln certo
senrol poirbé ancbe noi siàrno elementi di questo mondo.

Per uscire da questo dilenrna ed illusuare il suo punto
di oista, Goodrnin prende l'esempio della nostru lingua

scorso quando si slorza di sta elazione a
tra cerie parole ed il riflesso Si paò p
cbe tutto ciò cbe conserua ed società e

po dell'organismo è naturale; ciò cbe blocca o,ilorienta
i"gatiuarnànte le lunzioni naturali e salutari dell'uono è

axtinaturale.
Tuttartia, Ia malattia e la neurosi possono ancbe essere

considerate naturali. Soggetto uulnetabile, I'ttonto è suscet-

tibite di dioentare uittirua di se stesso. La natura è dunque
an fenorueno dinamico: << Ogni proposta flaoua e profonda,
cultuale o istituzionale, inoenta e scopte and fiuoad pro-

londità della "natura ilmana." » (10).. Qaesto arricchimento
della specie ficbiede ana rnaggiore integrazione: se Ie eter'
gie cbe si realizzano nei rnataruenti sociali rlon oefigollo
correttartente assunte, diuentano d.isfunzionali e bloccano
e distruggono la crescita di tutto il sociale. I rnutarnenti so-

ciali ant:inaturali sono energie naturali cbe si rittolgollo co?tr-

tro se stesse.

Così Goodman rnette in scena 14. flatilla, rua. fiofi si rfiA
ad un criterio biologico, ricorre piattosto ad an principio
normatioo << gestaltico »>, orgaaico e funzionalista. La realtà
an alra è un tutto lanzionale ed unitario. Suo quadro di
rilerinento è I'interazione, la sirabiosi dell'indirtiduo e del-
I'arabiente: <<Non ha senso pailarc, ad 'esenpio di un
aruimale cbe respira, senza corusiderare l'aria e l'ossigeno
come parte della definizione... »> ll7). Il linguaggio tecnico
d.elle dioerse discipline specializzate è oggi .indispensabile,
rua è insulficiente perché perde il sao oggettot << Beninteso,
qui risiede la tesi principale della psicologia d'ella Gestalt'-

un fenomeno che ii presenta cotze ull tutto anitario deoe

essere rispettato nella sua totahtA e non può essere anali.ti-

cat eflte latto a pezzetti se flon d prezzo dell'annallanento
di ciò che si aoleoa studiare »> (12).

Non è dunqae allo specialista cbe tocct. pinnificare la
aita sociale: egli ron riuscirà ruai a creare una cotnunita
ed anzi dis*u[gerà quelle esistenti. L'apptoccio doarà es'

sere insieme scientifico, politico, estetico, rua innanzitutto
personalista, perché i probterui organizzatioi sono principal-
ruente probleni d.i peffoflei << E abusiuo pensdre agli "in-
dioiduii' cora e elem-enti prirn ari, succ e s sia atnent e combinati
nelle relazioni sociali, perché non u'è alcun dubbio che
l'esistenza degli "indiuidui" è la risaltante di una socieù
molto coruplessa... Tuttauia, in ttn senso importante, in
questo sistema di eccitazione, oùentazione e nanipolazione

(9) Ibiden, p. DL.

2to

(10) Paul Goodman, Growing up Absurd, cit'.pP' ?39-211.-(rr) paut Goodma4 Ralph F. Hefferline e Frèderick Perls, Ge-
stalt Tberapy, Dell Publishing C.o., New York, 1951, p. 288.

(I2) Ibiden, p. 238.
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così cot e di oarie identificazioni ed alienazioni, la persona
è sempre originale e creatiua » (13).

La creatioiù, secondo Goodruan, è aatoregolazione, ac-
cettazione della noaità, distrtzione, esperienza di reintegra-
zione. All'origine di qaesto con portoffiento, prodotto spon-
tdnear?ret te dall'orEanismo per una nzolioazione interiore
ed essenziale, c'è l'anirna nel senso aristotelico: lorma cbe
sì nuoue di per sé, << strilttura >> in ntooiruefio autonotflo.
Quanto alla liberta, essa è crescita e slocia in modelli di
realizzazione, ad esernpio nel perlezionaruento personale.
Così, all'opposto del Sisterna Organizzato cbe non la cbe
agire grazie a costrizioni o a ruotiuazioni estrinsecbe, la
rnoltiplicazione delle slere d'azione libera da parte degli
anarcbici è un atto prolondarnente in arruonia con la natara.

In queste tiree di libetA lron legna né I'egualitarisruo
dottrinale né l'autoritarismo pragrnatico, rua I'aiato recipro-
co. Se la liberta è lesercizio delle capacità, delle energie
natarali, essa portd a forme indiuiduali di eccellenza che
costituiscono and sorto d'aistocrazia naturale, an rnodello
di realizzazione. L'aiato reciproco abolisce ancbe le oarie
lorne astratte di potere 

- 
che si cbiamino « burocrazia »,

<< rilorma scolastica », << gestione scientifica >> o rada e cra-
da oolonù di potere 

- 
le quali sftaturono ld oita e le sue

fanzioni iruponendo loro d.elle sanzioni esteffle. Altre lorne
di controllo d.euono sostituiile; Ie energie iztrinseche alle
attiaita tormali, i loro obiettiai propri; sono le lanzioxi
in atto cbe prendoxa continuàmexte le decisioxi e cbe si
aggiustano le une con le altre e con l'arubiente (14). Nei
grappi naturali la lorza politica più profonda, la lonte del-
I'itraenzione sociale, è la lìaterniù cbe permette d,i passare
dal confl.itto naturale all'unanirnità, seflza stratagemrui com-
prornissori bensì con l'ideazione d'un naooo prcgraffit a,
d.'ana nuoaa politica, o con I'introd.uzione di un flilot)o
elenento nel dibattito (15).

MURRAY BOOKCHIN - 
Ai testi multilormi di Paal

tura ortodossa lusst.
D'altronde è proprio in seno alla comunità tassa di Neu

York cbe Bookibti è nato, nel 7921, ila una faniglia ori-

2t3

(l1l lbiden, p. 1t5.
(14) Paul Goodman, Gelting into Pouer, rn People or Personael

e Like a Cotqaered Prooince, a cura di P. Goodman, Vintage Books,
New York, 1968, p. 180.

(15) Paul GooCrnan, Drauittg tbe Line, cit., p. 40.
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ed i cui scritti ae?rgolto arupiaruente ripresi dalla stampa
anarchica, in Arnerica e altroue.

Dalla prima alla seconda rivoluzione industtiale. Più an-
cora di Paul Goodrnan, Bookchin supera le lrontiere ame-
ilcane con una probleaatica d.alle dimensioni planetarie. La
lunga crisi ratnponte degli Stati Uniti, dopo gli anni '50,
aiene da lui spiegata con ano mutazione di cioiltà, la fine
d.ell'eru confiessa con la prirna riooluzione industriale e l'ap-
pariziorue dilagante d'u.na econortia costituitasi in << nacchi-
na multinazionale »>.

Questo qaadro desolante, lna apporentenxefite banale,
oolgarizzato, sernplicistico, merita d'essere esarninata da
presso. Secondo Bookcbin, gli Stati Uniti hanruo conseroato
fino a tempi molto recenti 

- 
l'inizio degli anni'50 

- 
le

dottrine liberali e lo stile di oita d'una societa agricola pre-
indas tr ial e e rclatioarn ent e liber taria. U n' iàe olo gia os s e s sio-
nata d.alla scarsità delle risorse alimentaua una macchina in-
dustilale già da ternpo basata su di an lauoro lorteruente
intensiuo. L'americaruo neìlio restauo attaccoto ai diritti ed
alle istituzioni dernouatiche, ad una filosofia indioidualista,
dd. ano stile di oita autonoma, a un ideale di autosufriciefiza
cbe esigeua una decentralizzazione nozioruale e regionale d.i
gasto aatarcbico. La classe rnedia, rninaziosamente inoen-
tariata e ben stratificatd, tendeua ad una sua autonoruia po-
litica e sociale. Il ruoaimento operuio, radicale, lecondaoa
la sua cultura di classe ir uno scaùbio continao cofl una
oita rurale dncora uitale. Qaeste ideologie e qaesti anbienti,
cbe s'appoggiaoano bene o male sulla laruiglia allargata e

sulle relazioni di oicinato, subioafio an lento processo
d'erosione, tta tlorlostante tatto resisteoano a?tcola. Insoru-
/7ut, ult clirua più o lneno pre-industriale impregnatt(t aflcorl
in larga rnisura sia i t;alori sia I'insieme delle relazioni
tecniche e sociali. Se la fine della scarsità dei beni di consu-
rno ha spogliato i oeccbi concetti marxisti delle loro ptetese
riaoluzionarie e ftiesso il gioco nuoue poste, ecco cbe Ia
società cibernetica, costituita da società monopolisticbe alta-
nente industrializzate, genera mutazioni lanzionali nella cul-
tura dorninante, cancella il passato e cambia la laccia del
mondo.

La xaoaa socieù prende ufl carattere imperioso. Dispone
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aziende maltinazionali è compatibile solo con ilna Tnassd

operaia ben disciPlinata.
La distruzionà drtl, classi scalza i oalori e le istituzioni

ci, dissolte in lorùe a'tonxizzate,

uerso I'egotismo. Qaesto Pro-

r,f !,Tlil'l ; i,i I f li!;'; tr ;:::,
solo una riuoluzione pottebbe eliminare qileste sttutture e

questi conflitti. Tuttu)ia Ia lotta di classe tradizionale cessa

ài urr.t. implicazioni rivoluzionatiq essa sintonxatizzd Ia

società, *o'non partorisce niente di fiuouo. ll capitalisno

resto, la città borghese, inorganica, otganizzatd' conxe ufia

foibilroi,, generd il"centialismi per it fatto stesso della sua
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, gargantuesco e ffidnipolatrice. Ttasfor-
te, il cittadino non considera più la città

corfle ilno conanita eilca, rua cot e afi luogo di seroizi rna-
nicipali, L'Organizzazione slrutta la società e depreda la
flatura, colflpresa la << natura u/?tana >>.

L'ecologia - L'anarchico, sinora consid.erato afl sognatore
antiquato, un nostalgico di atopie afiigianali saperate, si
troua improooisatnente sotto i riflettori di un'attaalità cbe
scopre in ritardo le sue intuìzioni sqlla stratificaziole ed il
centralistno, ttentre il narxista che lo definiaa aisionario
la ora la figura d.i an preistorico.

E' I'ecologia, scienza d.egli equilibri natu.rali, cbe opera
qaesto rooesciamento, percbé riaela cbe la riaolazioxe indu-
striale, per qaanto progressista e liberatrice possa esserc

ecc.) sull'organico, degli eccitanti aolgari ed elenentari su
tilttd ufld oasta gamfid di stimoli oariati. Lo stesso proces-
so rettogrado opero nel ruordo dell'agricolturd, nel calftpo

il progresso
lo sailuppo

iccbie ecolo-
gicbe >>;

parsa di
industria
globale, distrugge le organizzazioni indispensabili all'arno-
nia naturale e all'eq*ilibrio daraturo; la sud.dioisione del
pianeta in regioni produttioe specializzate sta demolend.o la
piranide biotica su cai si regge I'amaniù e introduce nello
sailappo una re gressione assolata.

può preuedele colt esattezzo il panto di rottara dell'equili-
brio ecologico (cbi può dire quand.o il neorotico arrioerà
al saicid.io?), è però cbiarc cbe, qaando I'urbanizzaziole
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genera ut tu4trero esponenziale di problerni logistici e di
inquinarnenti (co azione
d.ei trasporti, rico i, dorni-
nio d.ella naturd io ,tottro,
nessuno può ig
ditetanei, una
tto cbe non si
nostro globo e
ut?tafld.

L'obsolescenza del marxismo - Il ntarxisno si è londato
sa una glorificazione del laaoro, una celebrazione della
tecnica, w'apologia della fabbrica, ult culto della classe
operaia, an'esigenza. di giastizia; tutti t iti obsolescenti,
oggi addirittaru controriuoluzionari. Non d.obbiamo liberare
delle cat_egorie unioersali come lo Storia o la Società, dob-
biarno liberare noi stessi.

Il lauoro proletario costituiod la quintessenza dell'aliena-
zione, agli occbi del marxista. Il socialismo idealizzaoa ana

libertà cbe proruet-
della piena occapd-

li,:::,1;!:,:,,::,**
L'anarcbisno esige ruolto di più; giud.ica che la domina-

zione si estende ben oltre il ruond.o del laaoro ed anche del
?tercato- D'altro canto la tnacchina, estensione dapprirta del

Oru, la labbrica uiene esaltata dal rnarxisrno come la

attesta l' fabbùca d un
mod.ello urebbed 

-ed.el resto a quell'e chia-
?naoa << malattia inlantile »>, coìnte modello di socialismo, i/
capitalismo tedesco, sempliceffiente sostituendo la « dittatu-
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ra del proletariato >> all'inperialisrno borgbese (t6)' Anche

autogeitita, la fabbrica non è un orggni1ft-r9 sociale autotlo-

io.noopibin ritiene cbe i souiet ài lobbr;,o sepdrandosi

dalla comunitA bcale I'hanno prioata della sua sostanza ed

hanno'tolto ogni senso alle atee regionali; hanno tessuto'

d.alld base al u"efiice, una rete nazionale di relazioni ruediate

grazie alle quali il potere è titornato al centro' Del resto

7a iabbrica drl passho gestiua le condizioni della soprauui-

aenza, il lracasio dell'oficina coprioa il suono della canzpa-

oo o *orirllo e le riaoluzioni ueiittano rnesse in discussione

dall, ,rlgrnze del laaoro. Oggi ta tecnologia trooa nuotte tor-
ruez la labbrica tradizionale ua aerso I'estinzione'

D'altronde I'operaio, imitatore del borghese, non dioenta

riuoluzionario afiondando aflcora di più nella sitaazion,e pro-

lrtaria, rua al 
"contratio liberandoii della sua condizione

opelai'a, che è una rnalattia-iryflittL dalla societA capitalista

oita dinensione petsonale delltindiuiduo... e lo stgsso aale

;;; i' ;;;;rdiinoi to studente, il barouare o iI ruerubro di

ii, ti t iii ri ii i e r ali. L' o p e r aio d itt e n t a- ri a.oluzio n ar i o qu an d o.

'clonincia a detestare il suo status e lascia perdere ciò cbe i
ruarxisti dpprezzano maggiormente- in lui: il. putitanesiruo'

I'etica del'[auoro, la disciplina industriale, il rispetto della.'gi;iitb;i, 
il coniarnisrno.' Sono proprio i suoi interessi di

Zlorr, ,b, I'incatenano ad una- soiietA consumistica, alla

casetta e ad una concezione contabile della ttita, così come

lo legano ad ogni sisten a di dominazione.

Birogro duiqu, trascendere il lauoro, la tecn'ica, .la fab;
brica i ta condizione sociale e petfi'no il bisogno di giusti-

zia. Oaesto irnDeratiuo è un'eredità d'un mondo in cai,.a
iouti arUo scaisitA, regflaua la necessità nateti'ale e la l-a'

,;ii.' ti prnrlin ai un'a giustizia << aguale >> ricordaoa i'l bi'
t"iri aI àoàrrozionr, di tirnitazione-.--Il diritto ad un rcd-

diTo annao garantito era inscritto nella pfomessa quantita-

tioa d.ella lecnologia. Oro, questa promess4 può essere

ruaflteltutd, poicbé datlo stadii della scoperta fortu.i.ta.siarno
jassati a iirtlo dell'innoaazione sistefiltica' Perciò la que'

iiloi, aaio giustizia è superata; lasciano I'era del quafiti-

tatiuo per inaugurare l'era del qualitatiuo.

La rivoluzione comunalista - Ogni ùuolazione cbe ton
carubia la oita quotidiana è una controiaoluzione. Bisogta
allora preferire azioni puntuali e cfeare, corne ooleaa Good-
rnaru, degli spazi di libertà? Bookcbiru adotta in nerito una
posizione un po' contraddittoria. Da an lato tnanilesta
una diffidenza p.alese per i consigli operai, dall'altro ruo-
stta an entusiasmo quasi illiruitato pff le assernblee popo-
lari locali. D'altro canto, ritiene cbe se, ad esempio, una
cooperatiua alimentare può essere un locolaio di resistenza,
non può però essere il gerrue d'una nuoaa società: non
si può ritnpiazzare l'<< agro-basiness >> senza ut ffiutar?ento
sostanziale di cioilta. Ma non si potrebbe dire lo stesso
per l'assenblea locale, che si troua di fuonte i poteri ma-
nicipali, riproduzione in miniatara dello stato?

Le considerazioni di Bookcbin sal laooro, la labbrica e
la condizione operaia lasciano capire cbe egli non può esse-
re lauoreuole a ciò cbe si cbiana << consiglisrno >>. In effet-
ti la sua critica non ff aflcd di aigore: i consigli operai con-
tengono dioersi liruiti strattuali che fauoriscono lo sai-
luppo della burocrazia. In prirno laogo, non rornpono co/,
la società di classe. Si postula cbe, in ragione dei loro inte-
ressi propri, gli opera,i sono portati a posizioni riaoluzio-
narie; ma in realtà questi consigli possono essere utiliz-
zati per perpetildre la società di classe. Inoltre, la rzaggior
parte dei pafiigiani di questa teoria tendollo a corrcepbe
il popolo corne un'entità econoruica, << i laooratori »>, senzd
tenel conto del carattere anico dell'ind.ioiduo. In secondo
laogo, i cotsigli operai nofi rornpolto con la società gerar-
cbica; producono relazioni nzediate e non faccia-a-faccia;
tlotl sono immunizzati cofitro la centralizzazione, la mani-
polazione e la peruersione. Nel migliore dei casi costitui-
scono una tdppa oelso I'autogestione, nel peggiore rappre-
sentatto una forma particolaristica, unilaterale e tnediatiz-
zata della gestione sociale, perpetua?1o I'alienazione degli
aonzinio tra d.i loro e nel laooro. La gestione del laooro
e della produzione non è che gestione dblle ptecondizioni,
non delle condizioni di oita.

In rcaltà, Bookcbix non si oppone ai conitati di fab-
brica in quanto nezzi riooluzionari per espropriare la bor-
ghesia e riappropriarsi dellleconornia. Riconosce clte, sto-
ricanzente, i consigli operai e le associazioni dei laaoratori
hanno lauorito sia gli interessi della gerarchia sia quelli

2r9

(16) Tohn P. Clark, Matxisn and Technology, in <<Bayou La Ro
.e r, itléw Orleans, n. 4 (1979), pp. 95-96.

2t8



della riooluzione. Ma cotttestd cbe questa lorma possd esse-

re considerata coffie il nodo altiruo 
- 

6 ansbs solo esetl-
iotte sociale. In
n limite nelle
isioni politiche,
la fabbrica de

an' e s p e rie nza rn er aa i glio s a.

una standardizzazione
ione organica; non si
del gioco degli scaccbi,

con il timone coflte utt battello.

Questo implica, per esempio, cbe la società sarà decen-

trailizzata e deurbinizzata. Nessura lonte d'energia sara'

l'econonia degli oggetti
prenderà il posto dello
terrerà la tecnologia in
il che conseruerebbe I'a
striale sarà assimilabile allo strumento dell'artigianoi corte
delle pietre ente banno sostelrilto la bel-

lezza'dell,e rnaccbixa potrà allearsi alla
produzione le rifinitute all'uono. Book-
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chin, infine, suggerisce l'adozion
nali cbe conserltatto alla stessa
oarietà di beni e cbe riducano
dà diuersi esempi di queste possibilita deil'industria (ad.
esempio, laninatoi) e dell'agricoltura. In un'economia piìt
co?npatta, oersatile, dutosufriciefite, le ilsorse locali ridi-
aenta?ro conoenienti, tnentre la produzione su larga scala
le rende inutili. Cosl la tectologia noderta p*ò tenere
setrPre operte le porte della riaoluzione.

Le tendenze regressiae dei consigli operai posso?to ue-
nire sapetote grazie elle asserublee locali. Queste batno ana
lunga storia, che risale alla struttura di base del clan e
della tribù, anteriore alla coffiparsa dei capi e dei consigli.
La storia, ad esempio la Parigi rioolazionaria, ci offre molti
esempi di questa istitazione. Ma anche queste assenblee
popolari hanno ana loro ambiguità: ancb'esse possono
essere spezzate dagli antagonisrni di classe, axcb'esse pos-
sono secerfiere potere. Non c'è pa?ldcea.

L'assenblea popolare, nondimeno, esprime il oero pro-
cesso riuoluzionario. La riaolazione è distruzione della do-
ruinazione d,ell'uorno sull'uomo, in an processo in cui l'aomo
ocqilistd il controllo sulla sua oita. Egli si << scopre » (17),
esprime la sua indiuidaalità in tutte le sae dinensioni so-
ciali, percbé la personalità non si limita alla relazione con
se stessd, e la sua espressiotle spontarled ixtroduce la dioer-
sificazione nell'ecosistema. Il grado di libeltà d'una società
dipende, in definitiua, dqlla qaalità delle relazioni tra le
pelsonei I'asserublea popolare può esserte il laogo prioi-
legiato. Beninteso, non può essere una figara astratta od.
ata riuendicazione prograrnnabile; non si possono decretare
né I'assemblea né la libertà. Esse si creafio come lorme
di lotta cofltro la società esistente, eruergono organicamette
e la loro crescita s'alimenta dei processi in corso. Diaersa-
tTrente, non sarebbero lorme popolari.

Queste assernblee del lutaro sdtanno le arene della de-
massificazione, perché I'essenza del processo riuoluzionario

(17) I-a personalità che riesce ad esprimersi nell'assemblea e nella
comunità è, letteralmente, l'assemblea stessa e la comunità che hanno
scopeito l'espressione di sé; c'è completo adeguamento di forma e
contenuto. La riuohzione deoe essere tale da consentire alla perso-
nalità di lorgiarsi in qaesto ptocesso, guidandolo.
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è il popolo cbe agisce cone collettioità di indiuidui. l-a
nuoui iomunità doorà lottare contro lo stato, ma ancbe
contro l'emergere di lorrne di rrtediazione. Nel sao ruolo di
solaente uniuersale, I'assernblea dissoloerà la città stessa.

colrsacralto agli organi t olt
ad un organismo riuoluz alle

lorrue politiche. Si slo e le
conuniià di fabbrica a e di
nanipolarli o reclutarli.

Còme si oede, I'ideale bookcbiniano è quello di ana
società deurbanizzata e decentralizzata in cornunità più o

nzeno circoscritte da un ecosisterua chiararuente definibile,
diaersificato rispetto agli altri ecosisterni, dotato d'ana
tecnologia al
luzioni, dooe
impoaerito e

d'indioidui cr
luppano in relazioni di demouazia diretta.

app ouatico). Per Bookchin, ogni s'è
per insuitta nella logica di un itto
tra da un lato, e lo stato centtal tro.

Questa lotta oggi si
solo degli operai e d
della giooentù, cioè
gono reclutati gli st
riooluzione segue la linea di ruinor resistenza.

aoc
Gli anni sessaffta tarto ,t/t

che non si fi.nisce ruai re e le c
tarie sono sempre in ne. DoP
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sembra cbe nasca 
- 

nzolto modestantente! - 
un'eù d.el'

I'oro dell'anarcbisruo creatiuo, nel senso perloneno cbe mai
il ntouimento ha generato o beneficiato di un tale fl,orilegio

J. Ehrlich), la storia (una pleiade di autori di talento:
Faul Auricb, Dauid De Leon, William O. Reichert, l,aw-

ia, in cui la fioritura libertaria
arrilente fruttuosa: Alan Hoff-
Snyder, Laurence Fetlinghetti.
assificaret ad esernPio il grande

linguista Cbornsky è anche un brillante analista di politica
internazionale. Talora ai ruargini talora n'el cuore dei tnooi-
ruenti ecologico, cooperatioo, educatioo (lohn HoIt, per
esexxpio), si nuoaa tiflessione. Per-

fino gli indi di molti anarchici, co-

minciano a el Means). E bisogne-
rebbe ancora citare le ricercbe sulle istituzioù alternatiue,
salle organizzazioni (PrSgy Kornegger), sull'estetica (Mi-
cbael Scrioener), la straordinaria produzione di Sam Dol-
goll, I' anar cosindacalisn o, i sind acalis ti ria oluzionari.

Niente, tattaoia, ha lorse spinto tanto auanti la tiflessio-
ne e le conclusioni quafito il ruooirnento anarco-fentminista.

donne siaxo portatrici di una coscienza anarcbica sotter-
ranea che, se losse articolata, porterebbe ben lontano il ruo-

:l'f I 'ii

(L8) Margaret S. Matsh, Anarcbist 'Women, Temple University
Press, N

(1e) P
Reinuent
David D
e Boston, 1979.
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uimeflto di liberazione. La riaoltd cot tf,o an sistema di per
siero gerarcbico, pensato dagli uonini, in cai la razionalità
doruina la sensualità, lo spirito domina I'irtuizione, condace
a lottare cotttro la scissione e la polariuazione.dell'ideologia
qaotidiana : at tioo-pas s iuo, b anbino-adulto, e qailibrio-s qui-
librio, laooro- gioco, s pont anei tà-or gaxizzazione. L' at te ggia-
?nento di d.ominazione degli uonini sul nondo estertlo atn-
nette solo dazioni soggetto-oggetto; a partire da ciò, la
politica tradizionale riduce gli uoruini allo statrc di oggetti
e li manipola per raggiungere << obiettioi »> astratti. Nella
lotta coxtro il sisterua patriarcale e I'ideologia mascbilista
la donna scopre cbe la politica non è qualcosa cbe le è

estend: il corpo è politica ed anche il sesso.

Attraoerso i gruppi d'affinità, la donna soiluppa la saa
cosciettza dell'altro in tutti i campi. La relazione da soggetto
a soggetto, l'identificaziofle cot, tatte le entita cbe ci sono
esterne 

- 
anziché la lorc oggettificazione e rzanipolazione

- 
diuenta an obiettiuo ron solo d.esiderabile rta t ecessa-

rio. Ma, per disimparare la passioità e gestire la propria
uita, bisogna sapere andare insiene in piazza, londerc spon-
taneità e organizz,azione, scoprire cbe parlare, scrioere, leg-
gere, ascoltare, cambiare la gerte, ci traslorma e modif.ca
il futaro.

aoo
Le dimensioni ridotte di qaeste note ttot nti consentono

di sailuppare molto argomenti cosl appassionanti. Ci auga-
riaruo che questa russegno schematica, tuttd soggettiua, pos-
sa condurre a ripensare l'anarchismo seconilo criteri che
tengano conto sia di an naggior rigore epistemologico sia
d'un naggior ispetto del suo oissato storico. Il compito
ton sarà certo lacile per tttl lettore europeo, soprdttatto se

accettera di prendere in considerazione ancbe dae grappi
periferici, na iffiportanti, di cai ci occuperetno ord.

GLI ANARCO-CATTOLICI. L'adozione delle idee anar-
cbicbe da parte di una lrazione di cattolici conointi e militan-
ti serubra una sfida al sacrosanto principio razionalista della
non-contraddizione. Come paò un credente aderire ad una

filosofia cbe si dicbidra << set za dio xé padrone >>? La do-
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ruanda oeflne posto una oolta da due anarcbici italiani a

ed io ho liberarnente scelto di sottoruetterffii alla saa auto-
rità ruorale; il cbe, del resto, lungi dall'annullare la tttia
dutonortia, ni dA al coxtrario il coraggio di lottare fino al-
L'estremo; l'autoriù norale, legittirna e pertilrertte nel cam-
po del soplannaturale, non ha nulla a cbe oedete con la
costriziont che ci troiiarno di lronte nel nondo naturale.

Così I'anioerso indiaisibile, inscindibile dell'ateo si sdop'
pia, per I'anarco-cattolico, in caffipi distinti, il dioirc e

l'amixo. Anche la chiesa, cbe l'attticlericale rifiata in blocco,
si sdoppia; Day, è insietne madrc e

pattaia. Qa << dare a Cesate quel che

è di Cesare << mefio Cesare c'è, fttetto
c'è da dargli >>.

Questa corrente anarco-cattolica non può, per sua stessa

natura, essere sisteruatizzata in una d.otttina coerente; è

sincretista, se not eteroclita, ffi4 soprlttutto p/4gmatica.
Nasce dall'incontto di Dorotby Day (7897-1979), rnilitante
socialista conoertitasi al cattolicesimo, con un irunigrato
francese, Piete Maurin (1887-1949), ex-allieuo delle scuole
cristiane, ispirato dal mooimento di Sillon de Marc San-

gnier ed un ritorno alla terra. Gli
iattolici, »>, lettori di Kropotkin ed
di Tolsto al capitalismo ed allo stato;
di pagare le tasse federali, bruciano le cartoline-precetto,
conduiono azioni antimilitariste e, in opposizione al culto
coxsumistico, plopongono ut ideale di pooertà aolontatia.

E' indubbianente stinolante constatare il successo isti-
tuzionale di an mouimento uisceralrnente axtiburouatico. I
saoi militanti costituiscofio an gruppo di press.ione in seto
al cattolicesitno di sinistra e, se aogliano cortsiderarli corne
una tendenza 

- 
autorrorza e distixta 

- 
del tnoairuefio li-

bertario, il loro giornale <<Tbe Catholic 'W'orket » eclissa
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come tilatilra tu.ttd la starupa anarchi.zzante. Lanciato nel
7933 in condizioni precarie 

- 
i saoi anirnatori sono co-

stretti a uendere la loro maccbina da scriuere per pagare la
staffipd di 2.500 eserinplari 

- 
raggiungono nel 1936 le

200.000 copie. Crolla quasi subito dopo a causa dei saoi
attacchi cotrtlo Franco, eroe dei cattolici, e tuttauia, alla

fine degli anni'70, starupa ancord 90.000 copie. A qrtesto
s u c c e s s o gi o r nali s t i c o r el at iu ant e n t e im pr e s s io n an t e s' a ggiun-
ge un nbn rueno inpressionante a.pparato istituzionale. Il
mouirnento suscita diuersi grilppi, come il mooinento Pax
e l'Associazione degli obiettori di coscienza cattolici e crelt
diuerse aziende agricole e quasi una cinquantina di << case

dell'ospitalità >> autogestite, cbe ispirano decine di esperien-
ze cornunitarie, religiose e non (20).

ANARCHICI DI DESTRAT - Nel 7969, alla Conoention
degli Young Americans lor Freedom (Giouani arnericani per
la libertà), partito d.ella destra intransigente, ana rissa furi'
bonda scoppia tru i congressisti. Una lrazione scandisce:
<< Merda al sertizio ruilitare! Cbiudiamo le lauci dello sta-
to! >>, mentre un'altra gridaua di rimando: << A ntorte i
rossi! Cbiadiarno il becco alla sinistra! >>. Questo scontto

la uacillare sezioni di Neu York, del New Jersey, d.ella

Pennsyluania, della Virginia e d.ella California: scissioni,
espulsioni e dinissioni si susseguono. I contestatori si coa-

lizzano in naoui gruppit la Society lor lndioidual Liberty e,

it

,,

I

lt

{l

,l

I

fl

Hanover House, Gatdet City, L959.
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assieme anche a degli anarco-comunisti, la New York Li-
bertarian Alliance (21).

Di fatto, negli Young Antericans for Freedorn Ia nuoaa
destru statalista, anticornunista, ingrossatasi con i cattolici
rcclutati durante il maccartisnto, aoet)a finito col predomi-
nare salla uecchia destra clte, da qualcbe terupo andaua sco-
prendosi antenati anarchici. C'erano stati dei segni preno-
nitori, la stltto la Presa di Posi-
zione delle teste Peflsunti del-
l'<< ana al 1965 aueaa dicbiarato
che i trc »> andaoafio Perdertdo
negli Stati [Jniti sernpre più senso. L'episodio d.ella Con-
oention dooetta dargli in ciò ragione, poiché paleserzente
ui si rnanilestarofio posizioni cbe andattano da un estretlo
all'altro dello spettro politico (22). Altri andarono *ncora
più lontano, corne Karl Hess, consigliere di Barry Goldwa-
ter (uno dei candidati piìr conseroatori alle elezioni presi'
denziali), cbe tradusse in alcuni libri interessanti (Caru Ame
tica, Govetno di vicinato e Tecnologia comunitatia) la sua

rottura con il capitalislfto e le sue proposte cottcrete per
arua gestione sociale fortenaente decentralizzata (23). A dire
il oiro, il razionalismo antireligioso e l'aspro indiuiduali'
stno giooani usciti
dn I Più d'uno di
loro ttale a dire al-
I' ideale comunit ario ed all' antic api talisrn o.

'liì1:,1ì§=hi

(21) Cfr. Tbe Tranquil Statement, del comitato anarchico della
Convention, in Henry Sylverman (a cura dr), Anerican Radical
Thougbt Tbe Libertarian Tradition, Heath, Lexington (Mass.), 1950,

Power: The Neu Localisn, Beacon, Boston, 1975.
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Mentre la tradizione anarco-indioidualista s'è consetttata
oltre l'era di Tucker, con giornali corte << Man! » (Uono!)
di Marcas Graharu (24) o con gruppi se?tpre più esigui, ci
ouole ana discreta imnaginazio?re per trot)dre nei « pionie'
fi americani della libertà »> 

- 
cotT I'eccezione lorse d.i Spoo'

ner 
- 

degli apologeti del capitdlisftio. In canbio, l'<< anar-

chisao di destra »> può richiatnarsi alle nolteplici esperiexze
americane di cooperatiue cdpitaliste autogestite e soprat-
tatto ad una tradlzione liberale, pdrtigiana della libettà di
impresa e Ifl qaesta linea di
pensiero ol teìn Veblen, critico'della cla e 'un libro sul sabo'
taggio cbe laceua rilerirnento ad una << societa armoniosa
di uornini senza padroni >>, il giooane scrittore Randolph
Barne (1886-1918) reso celebre dal suo saggio postumo sul-
lo stato, che contiene I'eloqaente dichiarazione « la guetra
è la salute dello stato »>, e soprattutto ano dei teotici piìt
conoincenti, Albert Jay Nock, ailtore di Il nostto nemico,
lo stato (25). Analizzaxdo il potere dello statÒ nella stotia
americana, la saa alleanza con la classe doninante di cai
sarebbe nello stesso tet po prodotto, strttftxefito e tppdroto,
Nock propone afi gouerflo minimo (qai il tetmine << gestio-
nr » iarrbbe stato lorse naeno equittoco), quello delle as-

serublee locali, i cui interoenti strettamente < negatiui »>

artrebbero come solo scopo quello di proteggere la oita, la
libertà e la proprietà nel senso lockiano del ternine.

L'anarchismo di destra ba generato, nel 1976, il Pattito
Libertario cbe, presentatosi in 36 stati dell'Unione, taccolse

174.OOO r.toti e ii diede una sezione gioaanile costitaitd dallt
Alleanza Giooanile Libertaria e dagli studenti pet u?ra

Società n afla sessa

con olt bri. Questa
di istit rts College

rl

I

tuto Catone (dal budget annuo d'u milione di dollari!).
Sul piano intellettuale, procede ad una gigantesca opera di
rilettura e reuisione della storia, dell'econoruia, della lette-
tatutd, tramite una serie di conuegni, d; libr; e di giornali,
il più inportante dei qaali, dal punto di oista teorico è la
« Libertarian Reoiew »>, clte nel 1979 tiraaa trentamila
copie.

Questa tenilenza è tutt'altro che oruogenea, nei conlronti
dell'anarchismo << classico »>. Ci si iltroaatto degli stirneriani,
degli spenceriani, degli oggettir.tisti, degli autarchici, degli
anarco-capitalisti (cone lo stesso Murray Rotbbard, ecoflo-
mista), degli utopisti della libera itnpresa e, ttatilralrnente,
degli indioidualisti. Se si ricollegano alla tradizione anar-
chica è, in primo luogo, per il loro antistatalismo, deciso
se lton irtransigente; naa si sofio dncbe opposti, contraria-
mente alla nuooa destra, alla dottrina Trurnan, alle guerre
di Corea e del Vietnaru, all'irnperialisno americano, alla
NATO ed agli sprechi ruilitari; sinpatizzanti della conte-
stazione studentesca e delle lotte per le libertà ciuili, parti-
giani di una liberalizzazione delle leggi salla droga, si sono
progressioanefie aperti ad altri rnouirnenti sociali, come
quello degli omosessuali e qaello dei Chicanos. D'altro can-
to, rifiutano I'ideale egualitario percbé, second.o loro, una
eguaglianza iffiposta presapporrebbe un attentato alla liber-
tà; dilensori ircondizionati della proprietà priaata (e del
diritto d'eredità), dell'econoruia di mercato (rna non dei
ruonopoli), il loro uangelo del profitto li porta a giustificare
ogni distruziore della noturu cbe sia conaeniente per il
singolo proprietario. Corne scrioetsa un critico conuista-
libertario, in un rnondo aflarco-capitalista anche le balene
allaltno un padrcne (26).

(24) Man! San ood
Reprints. Si veda ?as-
Essays, Poetry and len-
fuegos Press, Over

(25) Albert Jay Nock, Oar Ercmy, the State, Ftee LiIe, .New
Yàk,' t97) (rsf5). Su questo autorè gi veda M. \fres,zn, Albert
Jay Nock: Tbe Superftaots Axarcbist, Brown Uoiversity Press,

Providence, 1971.
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(26) Per un'analisi della destra libetatia si veda Danid Dekon,
Tbe Ameican as Anarcbist, cui ci siamo ampiamente ispfuati. Tra
le critiche comuniste-libertarie si veda Sam Dolgofi, Itissez-Faire
Libertarianism uersus Attarcbisn, it << Fteedom »>, Londta, 40 (3
novembre 1979), 20, pp, l4L5 e Chris Hables Gray, Tbe New
Libertarians, in « Black Rose », Boston (autunno t979), ), pp, 29-)9.
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